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MEMOl\IE 01\IGINALI 

SCGOLE ALL'APERTO 

Da un interessante rapporto de ll'Ing . R eginald 
G . Kirby di Bradford (The D esign and Costruc­
tion of Open air Schools: Journal of the Royal 
SanJitary Institute - December 19ro), ricaviamo !e 

I ragazzi r imangono generalmente nelle scuole 
all 'aperto tutto il giorno, facendovi i loro pasti . 
Generalmente tali scuole sono chiuse nei mesi in­
vernali, nel qual caso resta semplificata la loro co­
struzione . 

La scuola di Thackley-Bradford, che ha dato 
degli ottimi risultati nel!' i m·erno r 909-19 ro, è co­
strui ta per stare aperta tutto l'anno; ma non è sem­
pre ciò attuabile, in particolar modo nelle regioni 
nordiche. Il piano di qu,este scuole, nel caso in cui 
si tratta di fan-i pure un'ass istenza curativa sani­
taria, deye rispondere per una parte alle esigenze 
di una scuola, e per altra a quelle di un ospedale, 
combinate assteme . 

seguenti considerazioni e i d isegni riferentisi a I sen·izì speciali di queste scuole si possono 
questo così impo rtante argom ento di tutta attualità, così riassumere: a) r iposo e sonno diurno deg li 
per quanto già trattato varie volte - ----. ____ - ------..., 
nella nostra Rivista. 

La sistematica ispezion,e sani-
taria, estesa oramai a quasi tutti i 
fanciulli che frequentano le scuo­
le, ha dimostrato che molti di 
essi .sono impari allo sforzo che 
esige il lavoro intellettuale a cui 
s i sottopongono, per qualche di­
fetto o debolezza fisica, che non È' 

·tuttaYia abbastanza grave per re­
legarli tra i malati. Per questa 
categoria di scolari si spe rimentò 
l'insegnamento all'aperto inn~ce 

che in locali chiusi, con risultati 
benefici Yeramente sorprendenti . 

Per la scarsezza di sanatorì in­
fantili, anch-e i bambini malati, 
predisposti o affetti da tuberco­
losi, sono stati mandati in scuole 

Veduta fotografica di imieme dei padiglioni della scuola di BraJforJ . 

di cura igienica all'aperto, dive rse dalle so lite scuole 
primarie. In questo caso, come nel primo, gli effetti 
di ques to SPleciale regime all'aria pura, in un pe­
riodo da tre a sei mesi, furono così buoni, che non 
vi è alcun dubbio s i debba tenere e seguire questo 
sistema cli prevenzion e piuttosto che qualunque 
altro, provvedendo a queste scuole non solo per i 
ragazzi bisognosi cli attenz ioni speciali, ma per la 
g ene ralità degli allievi . 

allie,·i; b) possibilità d'insegnamento in classe, in 
tempo cli pioggia, come d'insegnamento all'ape rto 
con tempo favorevole; e) esercizì fisici; d) bagni; 
e) pasti; f) comodità per l'ispezione medica; g) so­
liti locali a.nnessi, che donanno però essere special­
mente adattati . 

La località per impiantare tali scuole deve essere 
scelta con grande cura . Gli scolari si riuniscono g e­
neralmente in un punto entrale della città, e, sotto 
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la sorveglianza di un insegnante, si reca no alla 
scuola, eh~ non deve esser~ molto distante e pos­
s ibilmente presso una linea ferrO\·iaria o tram­
viaria . Se la città è manifatturiera, la scuola deve 
esser~ situata il più lontano possibile dalle officine 
e dagli opifici, e sempre dovrà essere posta dalla 
parte donde spirano i venti dominanti, affinchè 

non riceva l'aria inquinata 
della città. L'esposizione a 
mezzogiorno è ess~nziale ; .i 

tramontana la scuola dovrà 

In\·ece, sono indispensabili grandi tettoie aperte, 
co nsistenti in un te tto ape rto all'apice e sostenuto 
da file di pali. La figura illustrante la sq1ola all'a­
perto di Thackley, del « Bradford Education Com . » 

mostra la tettoia di riposo chiusa v':! rso nord .. e 
provveduta a ponente di imposte che si possono, 
a volontà, rialzare , avvolgendole intorno a sè stesse, 
ed abbassare per riparare la tettoia dalle piogge 
dominanti in questa direzione . 

Queste tettoie suno adatte anche per esercizi gin ­
nastici quando piO\·e . 

Le a·ule scolastiche, per quanto si tratti di 
scuole nelle quali l'in segnamento deve essere 

l::i':l':t::rt::~r:=L;;~o.==~~===~L~~tE::::==*":::I impartito all'aperto, debbono tuttavia aw~re 

Plauimetria generale della scuola di Braciford. 

essere riparata, e così pure dai yenti; il che si ot. 
t,.~rrà agevolmente situandola presso un gruppo di 
alberi o un bosco, al qu~ie i bambini donan no 
pote r aYere accesso . Se è possibile, si impiante rà 
un giardino nel te rreno adiacente alla scuola il 

' quale sarà pure u tilizzato per gli esercizì g in nastici 
e per i giochi all'aperto . 

L'acqua potabile , la fognatura e l'illuminazione 
dm-ranno essere specialmente tenute in considera­
zio ne, valendosi pure degl i impianti precsistenti 
nella città . 

I locali deYono risultare, anzitutto, di tetto ie per 
i1 riposo diurno, sotto alle quali saranno collocate, 
per il riposo all'aperto, delL sedie a sdraio spe­
ciali, sulle quali i fanciulli possano distendersi CO·· 

modamente per dormire . Nei gi o rni caldi e asciu"tti 
queste tettoie non sarebbero necessarie, perch È' 
gli allievi potrebbe ro avYolgersi sempl icemente in 
coperte, e adagiarsi s ul terr~no; pei gi orni pim·osi 

g li ambie nti capaci di conte nere tutta la sco­
laresca, quando il cattivo tempo non pe;-.. 
mett~ di star fuori . A Thackley le classi 
sono disposte in due corpi di fabbricato 
che contengono ciascuno tre au le, rispettiva­
m.~nte pei •maschi e per le femmine . L'area 
del pavimento è calcolata sulla base di 1 mq . 
per ogni scolaro . Attigua e comunicante con 
ogni classe vi è una veranda, dove l'inse­
gnante può condurre gli scolar i, anche nei 
giorni di pioggia, purchè la temperatura non 
sia troppo rigida. A nche la v~randa deve 
essere protetta verso nord e verso ovest. 

In una scuola di sordi e storpiati che sta 
per aprirsi a Bradford sullo stesso tipo de lle 
scu ci.~ all'aperto, ogni classe mette su di 

una veranda dalla parte di mezzogiorno; essa è 
abbastanza ampia per proteggere gli scolari dalla 
pioggia, mentre sono in classe. Tutta la lunghezza 
della sta nza è prov\·ista di porte a cardini eh ·~ aprono 
sul di fuori . La veranda poi è coperta da un tetto 
a n ;tri, che non toglie la luce alla classe . A~ qu~sto 

stesso scopo della illuminazione, vi sono pure nella 
parete esterna della classe, sopra la veranda. delle 
fi n.estr ine, le quali, insieme ad aperture situate in 
basso sulla parete opposta, possono anch~ Yalere 
per la ventilazione. 

L~ classi dovranno essere munite di ampi wa­
sistas e aspiratori per la ventilazione, che resterà 
ageYolata, facendo comunicare le classi sul lato 
posteriore del l'edificio per mezzo di una v·~randa 

coperta da un tetto basso. Gli sportelli di ventila­
zione si apriranno allora direttamente su Ha ve­
randa, mentre gli aspiratori immetteranno l'aria 
libera sopra il tetto della veranda. In un luogo molto 
esposto la veranda potrà essere chiusa e usata 
come corridoio; la ventilazion (' si v rificherà natu­
ralmente coll'aria aperta sopra il tetto del corridoio . 

Bagni . - E' necessario un impianto sufficientJe 
di bagni, p~ rchè ogni allievo prenda un bagno al­
meno una volta alla settimana . Una sala da bagno 
con 20 posti basterà per una scuola freq uentata da 
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100 a 150 alunni. I bagni a pioggia sono i migl iori . 
L'acqua scorre via da ogni indiYiduo eliminando 
il pericolo di possibili contagi. P~r i bambini più 
piccoli, che potrebbero spaYen tar s i della doocia, 
saranno utili d~lle tinozze . Gli apparecchi per le 
doccie deYono essere situati appena 9- l disopra della 
testa dei bambini; ve ne sarà uno per ci a scu~o di 
essi. Ogni gruppo di tre o quat­
tro apparecchi sarà sotto sepa­
rato controllo, e tutti saranno 
provvisti di una vah·ola termo­
metrica regolatrice. Le pareti 
devon o esse re riYes tit~ di matto­
nelle bianche; la stanza dovrà 
essere be ne rischiarata, illumi ­
nata e offrire un aspetto gen ~­
rale d i ne ttezza. 

Un bagno in tinozza sarà ne­
cessario per lavare i fanciulli che 
si pr~s ntano troppo sporchi per 
essere messi sotto la doccia. 

Spogliatoi. - E' n ece~sario che g li spogliatoi 
e i la\·abo siano ben ~ rischiarati e ventilati con ri­
scontro d'aria. Ogn i al lieYo deYe ave re il suo asciu­
gatoio, che appe nderà in un vano a parte, separato 
dagli a ltri. 

Parte àei terreno deve essere ri servata al giar­
àinaggio . Sarebbe a nche utile ded icare un fabbri-

Sono pref.eribili di\·ersi spo­
gliatoi distinti, che una stanza 
comune; ma i tramezzi che li 
separano dovranno essere non 
maggiori dell'altezza media delle 
spalle degli scoiari per la neces-

Fotografia di un gruppo di allievi disposti nella veranda per la lezione. 

aria sorveglianza de ll'insegnante. 

Pasti . - Il corpo di fabbricato neaessario per la 
somministrazione dei pasti giornali~ri dovrà essere 
centrale rispetto agli altri edifizì, e comprenderà il 
refettorio, una grande cucina, i locafi oelle prov­
viste, la dispensa, ecc. La cucina dovrà essere 
adatta a fornire tre pasti al giorno, e provvista di 

Pianta della scuola di Bradford. 
r latrine - 2 anticamera - 3 stanza insegnanti · 4 aule. 

uno stanzino per il lavaggio delle stoYiglie, don­
g li scolari, a turno, potranno prestare servizio . 

La sala da pranzo donà pote r contenere tutti g li 
scolari seduti, con amp io spazio da girare• intorno 
a tutte le tavole. 

cato ai locali del lavoro manuale per i maschi, del 
cucito e de ll'insegnamento domestico per le ragazze. 

Oltre a lle stanze per le in seg nanti, sarà utile una 
stanza per l'infermiera e pe r l'ispezione medica, se 
la scuola è di tante dalla città . Essa sarà provvista 
di lavabo e conterrà un ben fornito armadio farma­
c~utico . Tale sala faciliterà il lavoro del medico, che 
ha parte importante nei.l'opera di ta!e scuola . 

Costruz·ione . - Gli edifizi finora desti nati alle 
sc uole all'aperto hanno avuto carattere temporaneo, 
consistendo ge neralmente di un 'armatura di legno, 
rivestita di assi o di lastre di ferro . Ora che i prin­
cipi delle scuole all'aperto sono stati ferm'amentc 
stabiliti è necessario, anche econom icamente, un 

tipo di costruzione permanente, 
non troppo dispendioso, ma 'dura­
turo. 

A Thackl~y - Bradford, i muri 
sono spessi soltanto 8 cm., tuttavia 
sono impermeabili, r~sistenti al 

Sezione di un'au:a, della fuoco e duraturi . L'esterno è ru~ 
veranda e del corridoio. stico e il tetto è ricoperto di tegole 

ordinarie . 
Verande di cmnunica;;ione . - E' molto impor­

tante per la circolazione d~ll'aria l'iso lamen to 'de i 
, ·arì corpi di fabbricato; però è ug ualmente utile che 
ess i siano collegati da un passaggio coperto e pa­
\' i me n tato per ovviare all'inconveniente esis'ten.te in 
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molte scuole di questo ge nere in cui i bambini, che 
sono generalmente mal calzati e poco coperti, deb­
bono per passare da un locale all'altro uscire sempre 
all'aperto, col risultato che ritornano nelle classi di 
studio o nelle yerande di riposo con piedi e abiti 
umidi dopo essere rimasti per qualche tempo in una 
stanza riscaldata. 

I fabbricati di Thacldey sono tutti umt1 per mezzo 
di una veranda, che Ya da un'estremità all'altw. 

In una scuola elementare a Thorubury sono già 
stati adottati alcuni dei principi: delle scuole all'a­
perto nelle el·ementari comuni. Tutte le classi met­
tono in una veranda esposta a sud, e la parte infe­
riore dei muri è costruita in modo che per mezzo di 
porte a due battenti tutto un lato della classe può 
venire spalancato . Le porte sono provYist~ di spe­
ciali sportelli per la ventilazione, che si chiudono 
quando le porte sono aperte, e . viceversa . 

Il mantenimento di una scuola all'aperto è al­
quanto costoso, ma non ·v'è dubbio che molti fan­
ciulli possono in questo modo essere salvati dal di­
Yentare un onere e un peso inutile per la società. 
Del resto il principio di una scuola all'aperto potrà 
essere applicato nel pl'ogetto di una scuola ordinaria 
con poco aumento di spese, specialmente n~ i paes i 
me"ridionali. 

A R oma si sono non solo impiantate delle vere 
classi all 'a,perto, ma si stanno utilizzando i terrazzi 
amplissimi sopra agli edifizi scolastici, per im par­
tirvi, quando il tempo lo perme tte, le lez ioni agli 
allieYi . i\IARI.-\ p. 

OSSER V AZJ 0:\I SULLE .ACQUE 

DI ALCUNI POZZI 

DELLA PROVINCIA DI TORINO 

Dott. GIUSEPPE SANGIORGI 

Un numero non indifferente . di campioni. (cir . .:;a 
400) di acqua di pozzo occorsimi all'analisi chimica 
durante questa estate nel labora.torio Consorziale 
d'Igiene annesso al nostro Istituto, mi ha permesso 
di esp~rre alcune consi~erazioni di non lieve inte­
resse sulle condizioni nell-e quali versano tuttora 
molti pozzi che a li mentano la popolazione di pa­
recchi Comuni de)la nostra provincia . 
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Prima di occuparmi più da vicino delle caratte­
ristiche di <Ùcune acque, il cui studio forma l'ab­
bietto pr.ecipuo di questo laYoro, esporrò per mag­
gior intelligenza, i dati dell'analisi chimica de lle 
acque di quei pozzi da noi dichiarate non adatte ad 
uso potabile perchè contenenti uno o più indici di 
sicuro inquinamento. 74 
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II8 24 " » evidente 0,00064 0,0497 

I9 21 » > - o,ooo-t.o 0,0629 
20 · S. Martino C. 56 " evidenti - 0,003 36 o,I775 

121 Trofarello . 44 " notevoli - o,ooi6 O,O) 55 
!22 52 » evidenti - 'J,OOI O,I029 
2' 3I ;) . - 0,00040 0,0159 ) 

24 52 » notevoli evidente o,ooos6 o,rq6 
2) 70 » • - 0,0012 0,0319 
26 44 • • - o,oo12 o,o619 
27 74 . " evidente o,ooo56 0,069 
28 )8 » > - 0,002 O,OI42 
29 56 » » - o,oo184 o, I In 
30 42 . > - O,OOI2 0,0621 
)I 46 » » - o,oo88 o,o621 
32 48 " " - o,ooo8 o,o-t.o? 
33 52 " " evidente 0 ,00096 o,o887 
34 36 » - » o,ooo88 o,oo8 

Nella seguente tahella ho riportato un altro elenco 
di acque, le quali, benchè provenienti da pozzi si­
tuati ne i più SYariati siti de;lla provincia, presentano 
nella loro fisionomia strutturale chimica, le mede­
sime particolarità e quindi meritano di essere riunite 
in un gruppo speciale e, come dissi sopra, conside­
rate a parte. Tali particolarità consisto!lo : nella pr~­
senza di nitrati in quantità piuttosto notevoli nella 
gran maggioranza dei casi (salvo rare eccezioni), 
nell'assenza c01npleta dei nitrati e dell'ammoniaca, 

nello scarso contenuto tn sostanze organiche 
(espresse in ossige no consumato per la loro ossi­
dazion e) e sopratutto nell'eccesso del cloro che ,-a 
al di là d~l limite stabilito dalla maggior parte 
degli Autori, cioè 35 mmgr. per litro. 

TABELLA II. 

·~ 
l "' c 

l .;,; l 
u 

" d u .:1 bll N C 

COMUNI 
N d ::l ... o ::l o 

~ ~<l:: Nitrati Nitriti o ~~ ... o 
E o-- "' o;u -o o 

l 
~ 

l ~ <S u ~ 
ttl r.n 

I Ri varolo Ca n. 22 D t l ~\' Ofi - - 0,00024 0,062! + 2 20 » - - o,ooop 0,0426 -l 
3 34 . - - o,ooot6 0,1207 ++ 
4 20 " - - 0,00024 o,6o3 5 + 
5 28 » - - 0 .00040 0,0958 ++ 6 )O > - - o,ooo64 0,05J47 + 
7 26 " - - 0,0012 0,06597 + 8 26 . - - 0,00040 o,O-t.I47 + 
9 34 » - - 0,00056 o,o8p + IO 30 » - - o,ooo32 0,03727 + Il 30 > - - 0,000-1-0 0,0408:) + 12 22 » - ·- 0,00040 0,0390 + I) 22 " -

l 
- 0,0002-l- o,o:;72 + I4 24 . - - o,ooo-t.o 0,04082 + I 5 24 • - - o,ooo88 0,03727 + I6 I8 . - - 0,00040 0,05501 -1-

I7 26 • - - o,ooo8 o,o8875 + 18 22 » - .. _ 
o,ooo8 0,0)90 + 19 28 » - - 0,00064 o,o8875 ++ 20 42 " - -- o,ooo6-t. 0,09585 ++ 2I 22 " - - o,ooo56 o,o-t.o82 + 22 28 > - - 0,00048 o,o68~ + 23 22 » - - 0,00040 0,04792 + 24 36 • - - 0,0001-l- o,062I2 + 25 :Ì3 » - - o,ooo4o 0,05725 + 26 22 searsi - - 0,00024 0,0426 + 27 Trofarello 50 nole, oli - - o,ooo8 0,0585 + 28 66 ' " - - o,ooo8 o,ro65 ++ 29 44 " - - 0,00016 0,062! + 30 Feletto C an. I4 . - - 0,00024 o,o-t.6I 5 + 

3I 19 . - - 0,000)-2 o,o639 + 32 Banchette 40 • - - O,OOI2 o,o639 + 
33 46 " - - 0,00096 O, l 3I 3 ++ 
34 36 » - - 0,00144 0,0426 + 
35 Cambiano 64 » - - 0,00024 O,I420 ++ 36 56 h - - 0,00040 o,o781 + 
37 p . - - 0,00192 0, 1775 ++ 38 65 » - - o,ooo64 0,19!7 ++ 
39 48 " -· -- o,ooot6 O,I420 ++ 40 Bricherasio 30 sc:arsi - - o,ooo8 0,04615 + 41 Palazzo Can . 38 n•lrvuli - - o,ooo64 0,046I 5 + 42 32 " - - o,ooo64 o,O-t-97 + • 

Dati questi caratteri, l'unico indice che bastasse 
a testimoniare la non pura e non inincriminabi1e 
provenienza delle acque era l'abnorme contenuto in 
cloro : l'ac ido nitrico, che sappiamo essere il pro­
dotto di una completa mintralizzazione dell'ammo­
niaca, non avrebbe potuto in questo caso, benchè 
fosse presente in notevoli quantità, assumere spe­
ciale significato di indice d'inquinamento (1). 

( r) Per chi possiede un:~ certa esperienza riesce facile emettere, 
anche valendosi della sola prova qnalitativa, un giudizio snlla 
quantità dei nitrati nell'acqua; così nel mio caso senza ricorrere 
al procedimento quantitativo che, oltre esser snperflno, sarebbe 
stato faticosissimo estenderlo ad un così largo materiale di ri.­
cerca, ho snbordinato il mio giudizio all'ampiezza più o meno 
saliente del noto anello che si ottiene colla reazione alla dife­
nilammina solforica. 
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Jiolti Autori ammettono che al di là di una certa 
quantità (4 mmg r. %o) l'acido nitrico deponga per 
un'acqua poco potabile, ed in verità le acqu.~ con 
molti nitrati sono sospette ; ma quando i nitrat i 
sono presenti in quantità considerevoli, non man­
cano mai gli altri indici d'inquinamento :e partico­
la rmente l'acido nitroso e l 'ammoniaca. Ora l'as­
senza appunto di ques ti elementi, di così capitale 
importanza pel giudizio, anebbe potuto farci tol ­
le rar,e, nei limiti della possibilità, l'uso di qu·esie 
acque a scopo alimentare, specie in luoghi ancora 
priYi di condutture, se il cloro non vi fosse stato 
presente in proporzioni talvolta impressionanti, 
come rileYasi facilmente dalla tabe lla . 

Non è il caso di spendere molte parole p,~r spi e­
gare la proYenienza di cloruri nelle acque in que­
stione. Di solito l'indice « cloro n sta a testimo­
niare nei nostri terreni che l'acqua ha attraYersat8 
strati ricchi di cloruri , i quali provengono sempre 
dai rifiuti della vita organica . Int.eressant~ era 
quindi, nel nostro caso, studiare quale fos:::~ la 
causa alla quale potersi ascriYere la presenza ab­
norme di cloruri nell'acqua dei singoli pozzi . Dirò 
senz'altro che, da ispezioni da me fatte e da 'dati 
fornitimi cortesemente dagli Ufficiali Sanitari, l'u­
nica causa alla quale potevasi risalire in tutti i casi 
era la presenza di una o più fogne, di s<a.l ~ , u i ie­
tamai, ecc., nei 'Pressi e talvolta, direi quasi a ri­
dosso dei pozzi alimentari. Ne darà un'idea questa 
altra tabella, in cui ho esposto i principali dati con­
cernenti le condizioni localistiche di ciascun pozzo 
la cui acqua già conosciamo dall'analisi ricorda ta 
nella precedente tabella . 

: !Rivarolo Can. 
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T A BELLA III. 

Pozzo profondo m. 8 · distante dalla latrina 
m. 4 · in cortile -scoperto -a secchia fissa . 

Pozzo profondo m. 9 - distante dalla latrina 
m . 4 · in cortile- scoperto - a secchia fi ssa. 

Pozzo profondo m. 9 · fogna a ridosso - in 
cortile - a secchia fissa. 

Pozzo profondo m. I4 ·distante dalla latril(a 
m. IO· in istrada · scoperto a secchh fissa. 

Pozzo profondo m. IO - distante dalla latrina 
m. 4 · in cortile ·scoperto - a secchia fissa. 

Pozzo profondo 111 . 7 · distante dalla latrina 
m. 4, 5 - in i strada - scoperto- a secchia fissa. 

Pozzo profondo m . 9 · distante dalla la~rina 
m. IO - in cortile - a pompa. 

Pozzo profondo m. 8 - distante dalla latrina 
m. 4 - in corti le - scoperto. 

Pozzo profondo m. 9 • distante dalla latrina 
m. 5 - in cortile - a pompa. 

Pozzo profondo m . 7, 5 - distante da una stalla 
m . 4 - in cortile - scoperto- a secchia fissa. 

P ozzo profondo m 8 - distante dalla latrina 
m. I 5- in cortile- scoperto - a secchia fissa. 

Pozzo profondo m. 8 - distante dalla latrina 
m. IO - in cortile- scoperto - a secchia fissa. 

Pozzo profondo m. 9 - distante dalla latrin a 
m. 3 - in cortile- scoperto - a secchi:. fissa. 

Pozzo profondo m. 8,5 - distante dalla latrina 
m. I2 -in cortile- scoperto- a secchia fissa. 

Pozzo profondo m. 6 - distante dalla latrin a 
m. IO - in cortile- scoperto- a secchia fissa. 

20 

2I 

22 

2 .~ 

27 Trofarello 

28 

29 

301 Feletto 

)I 

Ca n. 

J2 Banchette 

3 3 

3-1-

35 Cambiano 

37 

39 l 
40 Bricherasio l 
41 Palazzo Can. Ì 
42 l 

Pozzo profondo m. 6, 5 - distante dalla latrina 
m. 11. - in cortile - scoperto · a secch ia fi ssa. 

Pozzo profondo m. 6, 5 · distante dalla latrina 
m. 13 . in corti le - scoper to -a secchia fi ssa. 

Pozzo profondo m. 8 - distante dalla latrina 
m. 8 - in cortile - a pompa. 

Pozzo profondo m. 8,5 - dis tante da un letamaio 
m. 3 . in cortile - scoperto - a secchia fi ssa. 

Pozzo profondo m. I 2 - distante da una scuderia 
m. 5 · in cortile- scoperto · privo di secchia. 

Pozzo profondo 111. 8 - distante. da lla latri~1a 
111. 12 -in cantina- scoperto· pnvo di secchw. 

Pozzo profondo m. 6,5 · eravi prima una 
fogna v_icinissima - in cortile - scoperto -
a secclna fissa. 

Pozzo profondo m. 8 - distante dalla latrina 
m. 8 - in cortile a pompa. 

Pozzo profondo m. 12 - distante dalla latrina 
m. ro - in cortile · a pompa. 

P ozzo profondo m. 8 - distante da~la latrina 
m. 6 . in cortile- scoperto· a sec-:hia mobile. 

Pozzo profondo m. 8,5 -di stante dalla_ latrina 
m. 5 - in cortile - scoperto · a secchia fissa. 

Pozzo profondo m. 10 - distante dalla. latrina 
m. 3,5- in cortile - scoperto - a secchia mob. 

Pozzo profondo m. 1 o - distante dalla latrina 
m. 2 - in cortile · a pompa. 

Pozzo profondo m. 7 - distante dalla latrina 
m. 4 - in cortile - a pompa. 

Pozzo profondo m. 9 - distante dalla_ latrina 
m. 5 - in istrada - scopert? · a se_cchra fi ssa. 

Pozzo profondo m. 9 - latnna a n dosso · · m 
cortilS! - scoperto - a secchia fissa. 

Pozzo profondo m. 1 o - distante dalla latrina 
m. 6 . nell ' interno di un asilo - scoperto 
- a secchia fi ssa. 

Pozzo profondo m. IO - distante da!la latr!na 
m. 8 -in cortile- scoperto -a secchl:lmObile. 

Pozzo profondo m. 1 I - distante dalla_ latrina 
m. 1 o - in cortile - scoperto · a secchia fissa. 

Pozzo profondo m. 8 · d i sunt~ cir~a m. _IO 
da una latrina e da un letamaiO - m cortile 
- scoperto - a secchia fissa . 

Pozzo profondo m. 8 - circ~ndato da ~re la­
trine che distano meno di m. IO - m cor­
tile - scoperto - a secchia fissa. 

Pozzo profondo m. 9 - latrin~ a ridosso - in 
cortile - scoperto - a secc~l:l fissa . . 

Pozzo profondo m. I2 - latn~:i a ndosso - m 
cortile - scoperto - a secchia fissa. 

Pozzo profondo m. 10 - l atrin~ a ridosso -
in cortile - scoperto - a s&chia fissa . 

Pozzo profondo m . 6 - distante da~la latr!na 
m. 5- in istrada - scoperto - a secchia mobile. 

V. sotto 

Inte ressante è il rapporto che si rileva facilmente 
tra il tasso del cloro nell'acqua e la distanza de lla 
causa inquinante dal pozzo : quanto più vicino tro­
YaYasi il pozzo alla fogna, tanto più s'innalzavano 
i cloruri nell'acqua. Basta infatti passare in ras­
segna i dati chimici e localistici di ciascun pozzo, 
riportati nelle suddette tabelle , pe r convincersi di 
questo fatto di non lieve importanza pratica. Così 
le acque più ricche di cloruri eran sempre quelìe i 
cui pozzi stavano a ridosso delle fogne (vedi i pozzi 
di Cambiano, Feletto, RiYarolo Ca.n., ecc .). Inoltre 
mi sono convinto che non bastano i dieci metri re­
golamentari, separanti la fogna dal pozzo, per ov­
viare i pericoli di un e\tentuale inquinam~nto di 
questo ultimo . Infatti le acque dei pozzi ;-.l . II, q, 
I6, I7, 2I , la cui di stanza dalla latrina è rispettiva-
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mente di m. I5, 12, 12, IJ, 12, presentano un con­
tenuto cloruri co oscillante dai 0,04082 ai o,o887 5 
per lit ro . Il che yuol dire che be n altre circosta nze , 
molto più importanti, meritano di non essere tras­
curate, come l'ubicazione del pozzo, la profondità 
della lama idrica che a limenta il pozzo stesso, la 
permeabilità del terreno, ecc . 

Due esempì molto istrutti ,·i mi ha offerto Palazzo 
Cana,·ese . Quel pozzo comunale è al imentato dalla 

Fig .. I. - a lama idrica - b pozzo • c letamaio. 

falda della Jio r.~ na che ad un certo punto per o n­
dulazioni del ter re no, diYenta così superficiale da 
risentire noteYolmente, specie dopo le pioggie, la 
influenza de lle infiltrazion i contam in atrici da parte 
di un Yas to letamaio dO\·e accumulansi senza 
tregua materiali dei rifiuti della Yita organica (Vedi 
figura r). 

Altrettanto istruttivo è l' esempio del Fontanetto. 
L'acqua della falda ad un certo punto Yien raccolta 
in un bac in etto, di modeste proporzion i, prima di 
immettersi in un tubo destinato a portarla a g iornc.. 
Sul baci netto havvi un orto pri,~ato, il cui humus 
è certo causa di contaminazione per l'acqua raccol ­
taYi (Y. figura 2) .. -\ persuasio ne degl'intere~sati 

locali feci delle due acque ripe tuti saggi dai quali 
chiaramente risultò l'aumento sensibile dei cloruri 

dopo le piogg ie . 
Nessun dubbio poteYa quindi trattenermi da l di­

chiarare non adatte dette acque a scopo potabil e . 
Ho Yoluto tuttavia praticare per ciascun esemplai·e 
la rice-rca de i fosfati (I\ la cui presenza n~ll e acq ue 
è legata a quella del cloro organico . Sappiamo in­
fatti che laddO\·e han·i cloro prO\·enient~ dai rifiuti 
del corpo umano ed an imale, specialmente dalla 
urina e dalle feci, non dife tta mai l'acido fosforico 
che<< è sempre indic.e di contaminazione organica >> 

(Villm·ecchia). L'acido fosfori co fu sempre distin-

( I ) « Per la ricerca qualitativa dell'acido fosfo rico si acidificano 
100 a I 50 cm; di acqua con acido nitrico e si lasciano evapor.ue 
sino a secco in una scodella di porcellana. Il res iduo vien ri­
scaldato al disopra di 100° (curando di muovere la fiam ma sotto 

la scodella) per rendere insolubile l'aci do sil icico ed una volta 
ra ffreddato \'ien ripreso con acido nitrico dil uito e filtrato. Al ni­
trato vien aggiunto il reatti vo molihdico lievemente ri scaldato. 
La presenza di acido fosforico si ri vela mediante una colorazione 
g ialla oppure un pre~ipi1at0 giallo che consta di fosfomolibdato 

ammonico : [(NH 4)3 P04 12Mo 0 3] '' · 

Oblmiiller 11. Spilla: Die Un tersuchung und Beurteilung des 
\Vassers und des Ahwassers, Berlin 1910. 

tamente apprezzabile, dirò anzi con un impressio­
nante rapporto colla quantità dei cloruri: le acque 
più ricch e di clo ruri erano queH~ che sYelavano nel 
tubo da saggio la presenza dei fosfati sotto forma 
eli un noteYole pr.ocipitato g ia llo di fosfomobildato 
ammonico ('"- nella tabella Il' i casi contrassegnati 
con + +) a differenza d i quelle in cui si rendeYano 
eYident i con una colorazione g ial la (casi contras~e­

gnati con +) ~oltanto . 

Con queste mie brevi osservazioni, che secondano 
il desiderio ed i preziosi consig li del mio illustre 
maestro Prof. Pagliani, mi è parso di non lieve 
inter~s~e dare un co ncetto dell.e condizioni deplore­
Yoli in cui Yersano attualmente molti pozzi della 
nostra proYincia. S e si tien conto che di 400 pozzi 
ci rea ben I 76 forni sco no acque cattive, si vedrà che 
la percentuale dei pozzi inquinati è notevolmente 
sconfortante (50% circa) . 

d 

c 

Fig. 2. - a bacino di raccolta - b :strada larga 3 metri 
c muro laterale alto 2 metri - d orto privato. 

Così è doloroso affermare di'e non uno solo dei 
molti pozzi che alimentano uno dei Comuni ricor­
dati darebbe affidamento di sè in caso di epidemi~ ; 

ma ancora più doloroEa è la constatazione occor­
sami di fare in qualche Comune, dove la popola­
zione continuaya ad alimentarsi di un'acqua per la 
quale g ià da un pezzo e ra stato emesso un giudizio 
tutt 'altro che favorevole! 

Torino, Settembre 1911. 

LE CASE D'AFFITTO ECONOMICHE 
A PARIGI 

In tutte le grandi città si fa enormemente sentire 
il bisogno di fayorire la costruzione di stabili 'da 
affittarsi ad un modico prezzo, senza che tuttaYia 
manchino qu elle condizioni di comodità e d'igiene 

indispensabili al giorno d 'oggi. 
Parigi no n Ya immune da questa necessità, anzi 

la sente in modo speciale, inquantochè in essa il 
numero delle famiglie, che non dispongono nem­
meno di una camera ogni due persone, raggiunge 
al tezze desolanti, compre ndendo circa 350.000 abi­
tanti. L e condizioni, per questi disgraziati, vanno 
peggio rando semp re più man mano che vengono 
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demoliti gli edifici dichiarati inabitabili ed al loro 
posto sorgono stabili destinati alla media e financo 
alla ricca borghesia. 

Ed anche nei quartieri periferici, dove queste fa­
miglie sono cost re tte a rifugiarsi, s i fa sentire la 
co nco rre nza; la clas~ degli impiegati e dei piccoli 
borghesi, che lascia a n c h 'essa il ce ntro della città 
cacciata dai prezzi troppo elevati , è prefe rita dai 
proprietari di case come più sicura e più stabile; 
p~ r cui la classe operaia propriamente detta non 
trova a sua di sposizione che i loca li pegg•on . 

Edifi.:io di via Belleville. 

Si impone quindi in modo assoluto la question e 
di fornire alloggi operai nell' interno di Parigi, 
questione che va ri solta al più pres to possibile, 
a nche p,er preve nire i continui aum enti nei prezzi 
della costruzione c dei terreni, eh~ rendono -semprP 
più difficile la soluzione del problema. 

QuaJcbe Soci~tà ed anch e alcuni prh·ati hanno 
cercato di attenuare in una certa misura il male, 
cost ruendo gra ndi stabili studi ati in modo da for­
nire a modico -prezzo degli all oggi comodi e sani 
ad un certo numero di person e, le quali, non solo 
godono l'alloggio, ma usufruisco no anch~ di ser­
,·izl comuni . 

EYidentemente, pe r mantenere l' equil ibrio fra le 
entrate e le uscite, si de\ono concentrare g li alloggi 

in edifici di una certa importanza; infatti, se si 
hanno, ad es ., rooo metr i quadrati di cui 6oo pos­
sono ven ir coper ti , e si costrui scono 7 piani, com­
preso il terreno, s i otter ran no .poo metri quadrati 
di cui, dedotte scale, corr idoi, ecc ., ci rca 3000 mq. 
rimarranno per camere abitabili; calcolando ogni al­
loggi o di 3 cam~re co n 10 mq. ciascuna, s ul nostro 
terreno di rooo mq. s i potranno ricavare 100 di 
questi al loggi; per cui supponendo il costo del ter­
reno di roo lire il mq., ogni alloggio è gravato eli 
rooo franchi per il costo d~l suolo . Aggiungendo 

a ciò il costo di cost ruzion e che può 
nlutarsi a lire 6200 per aJloggio, 
ognuno di questi viene ad importare 
una spesa di 7200 lire; per cui il suo 
affitto, calcolato al 6 % del costo (2 % 
per le imposte , riparazioni, spese ge­
nerali, ecc ., 1 % per l'ammortam en to, 
e 3 % p~ r l' interesse del capitale) non 
può essere min ore di 400 lir-e . Questa 
cifra im·ece rapprese nta un max immn 
per alcuni operai e non può nem­
me no lontaname nt~ es~er-e raggiun ta 
dal-la magg ior parte eli essi. Il pro­
bl ema, dal punto eli vi s ta economico, 
non è adunque di faci le soluzione 
ed è inte re·ssante il ved~re a qu ~lli 

risultati sono pen·enuti coloro che 
\'Olonterosam nte hanno volto i loro 
sforzi a mig liora r~ le condizi oni eli 
tante e tante famiglie di lavoratori. 

SeguPndo un articolo del Génie 
Civil, ri1corderemo anzitutto la fon ­
dazione R othschild, che dispone, come 
primo capitale, della somma di ro mi .. 
lioni, donata dai suoi fondatori e che 
impiega il reddito netto delle sue case 
alla costruzione di altri stabili . La 
fondazione Rothschi ld ha già in n al­
zato tre edifici, uno in via ::\Iarché-
.Popincourt, un altro in via Belleville 

ed il rerzo in via Praga, e sta costruendone un 
quarto in via Borg ue . Il capitale imp;egato nei 
quattro edifici è eli 9 milioni e mezzo; per tre eli 
ess i, il terreno è pagabile in ci nquanta anni. 

I principi generali che la F ondazione appli ca, 
nel manifestare la propria azione, so no i seguenti : 
1° fabbr icare con materiali della miglior~ qu;:.lità, 
in modo da ridurre al minimo le spese di manu­
tenzione; 2° dare la mass im a quantità di luce e 
d'aria a tutti gl i ambienti di un alloggio, anche 
col sacrificio di una importante parte d~! terreno, 
e fare in modo, evita ndo i cortili chiusi, che ogni 
alloggio abbia due esposizioni , per cui l' ae­
razione sia facilitata dall e correnti d'aria che si 
•s tabiliscono fra le due facciate; 3° no~ lasciare 
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ness un ambiente comune a più d'un alloggio, in 
modo eh~ ciascuno di questi abbia la completa sua 
indi pendenza. 

Ogni a lloggio delle case R othsch ild comprende : 
un ingresso, una cucina sufficientemente grande 
perchè possa serYire da cam~ra da pranzo, con for­
nelio a carbone e a gaz, un num ero variabile di 

chiuso. Questa condizione è assicurata dalla chiu­
sura della manm·.~ lla che si effettua automatica­
mente a!lorchè si apre il coperchio . 

L'ambiente in cui si raccolgono le immondizie 
è perfe ttamente chiu so ed è munito di una condut­
tura che ne permette la pulizia a gran corrente di 
acqua ; al la base del condotto generale si ha una 

camere con superficie unitaria 'di .... ~~::""'~-'l~~:;:""';~~~r;:1~[:J~J~~~ circa 15 metri, un water-closet ed 
una canti-na. :-Je i tre edifici già 
termina ti, ogni camera ha il suo 
\camin etto, nel quarto in costru­
zione si è, con felice idea, prov­
visto all'impianto ded riscalda­

mento cen"trale . 

Una particolarità eccellente, d:::t! 
punto di vista igienico, si ba nel 
sistema di allontaname nto clclk 
immondizie, studiato in modo da 
evitare il noioso e dannoso sollt­
Yarsi 'di poh·ere. 

Il condotto, che serYe per tutti 
i piani, è in cemento armato colla 
parete intérna ben liscia; ha 8o 
centimetri di diametro, il che evita qualsiasi pe­
nicolo di ostruzione . La sua estremi tà superiore 
termina in una cappa di ae razion e ; all'imbocca­
tura inferiore può adattarsi un gran sacco col­
lettore. 

Appnrecchio collocato ad ogni piano per le immondizie. 

La soprastante figura rappresenta il dispositiYo 
in lamiera smaltata che, ad ogni piano, serve per 
versare le immondizie ; la part.~ fissa, munita eli 
coperchio, contiene una vaschetta semicilindrica 
che si può far oscillare per mezzo della ma nm··;clla 
esterna, soltanto però quando il coperchio è stato 

Stabile di via Belleville - Piani superiori. 

griglia in fe rro eh~ serve ad ammortire la caduta 
dei corpi duri gettati dall'alto. Per collettore fu 
p referito il sacco di tela forte come il più leggero 
e facilmente manonabile, pur potendosi fare eli 
dimensioni sufficienti ad accogliere le spazzature 
quotidiane di tutti gli alloggi serviti da una con­
duttura. 

La pulizia del ca nale generale è fatta per mezzo 
di una cacciata d'acqua circolare partente 'da lla 
estremità superiore e cl;:dla possibilità di spazzare 
bene l'interno del condotto attraverso a sportelli 
praticati ad ogni piano al eli sopra dell'apparecchio 
descritto . (Continua). 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITftRIE DEL GIORNO 

N U OVI PROCEDUIENTI 
DI FABBR ICAZIONE DEL VETRO 

PER FI~ESTRE 

essuno ignora quanto sia difficile e d~licata la 
fabbricazione del vetro per finestre col sistema della 
soffiatura naturale ; essa richiede una mano d'opera 
speciale molto costosa e costituita di e lementi assai 
esigenti e malagevoli a dirigere . Inoltre è causa 
di inconvenienti gravi dal punto di vista dell 'igiene, 
per le malattie che può produrre direttamente o dif~ 
fondere per contag io. 
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Inte ressantissimi sono dunque i numerosi tenta· 
tiYi fatti da molti anni a questa parte per sostituire 
all'antico sist~ma nuoYi procedimenti meccanici. 

Una fra i pr imi ideati consiste ne ll'utilizzare con­
temporaneame nte la pressione del! 'aria soffiata dai 
pol moni dell'operaio ed il peso della massa di vetro, 
poichè l 'operaio continua a far dondolare la canna 
in un apposito fosso scaYato nel paYimento del la­
boratorio. 

U n secondo procedimento, quello di Sievert, si 
rian·icina molto al sistema antico di soffiatura, 
sah·o che l'aria usata proYiene da un compres~ore 
ed il peso della massa non interviene che per faci­
lita re l'allungamento del ci lindro di vetro coope­
rando all'azione dell'ari a compressa . 

U n a terza serie d i 
sistemi si basa sullo 
s tiramento del vetro; 
fra questi un o dci più 
ingegnosi è quello di 
Fourcault, secondo il 
quale il materiale è 
m~ nte il foglio piano 
di vetro da l forno nel 
quale il materiale è 
fuso e raffinato; si 
eYita in tal modo la 
formazione intermedia 
del cilindro necessaria 
agli altri processi di 
fabbricazione . 

Fig. I, 
Un altro sistema ba­

sato sullo stesso princ1p10 è quello di Colburn, 
molto usato negli Stati l niti, ma di cui in Europa 
si ha poca conoscenza . 

Passiamo ora a d.e cri,·ere, seguendo un articolo 
del Génie Civil, un nuovo processo di fabbrica­
zione del vetro per finestre, quello della << Window 
Glass CO H, di Pittsburg, applicato ne lle oflìcine di 
Arn old, di Jean nett~, di Belle-Vernon , di :\1onon­
gahala (Pen silYania) e di Harfort-City (Indiana) . 
Questo procedimento, come quello di Siever t, imita, 
per quanto possibile, la soffiatura naturale ; si fa 
dapprima un cilindro che si spacca poi e si distende 
nel foglio piano di wtro . E' essenzi al me nte nel 
modo mecca nico di preparazione del cilindro eh~ il 
nuoYo sistema differenzia da quello SieYert, poichè 
esso consiste nel ·preparare il manicotto s tirandolo, 
e no n usufruendo della soffiatura che in modo se-
conciario. 

Il vet ro Yie ne fuso e raffinato n?i consuet i forni a 
doppio ricup ero, tipo « Siemens )) ; quelli usati in 
A merica sono a naloghi a i nostri, soltanto la loro 
capaci tà è in generale più g ran de, ta nto che se ne 
hanno di quelli in cui la lun ghezza interna deìla 
Yasca è di 35 me tri e la larghezza di 7-8 metri. 

Il Yetro fuso Yie:w raccolto in una cucchiaia me­
talli.ca semisferica capace di 170 kgr., fissata al­
l 'estre mità di un manico che può riceYere, s ia a 
mano, sia mecca nicamente, un moYime nto di rota­
zione intorno al proprio as::-~, il quale passa per il 
centro geometrico della cucchiaia stessa . Ques ta 
Yiene portata, coll'apertura riYolta al basso, fino a 
breYissima distanza dalla superfi cie del bag no di 
Ye tro fuso, poi girata lentamente in mod o da im­
mergerla dolce m.~ n te nella massa, asportando:1e 
una semisfera di vetro senza proYocar.~ nessun 
spost~mento laterale . In tal modo si eYita 9ua!sias i 
agitazione della massa di yetro fuso,' e quindi og ni 
introduzione di quelle bolle d'a ria che sono tan to 
difficili da scacciare e che causano poi tanti difetti . 

La cucchiaia ed il suo conten uto vengono poi 
trasportati, coll'aiuto d'un ponte scorreYol~, sopra 
ad un c rogi uolo in terra · refrattaria non porosa, 
chiamato vaso di tira agio, nel quale il vetro è de­
posto con un doppio mO\· im~nto per mezz·:J del 
quale la cucchiaia si ri,·olta e si ritira, facendo scor­
rere il Yetro nel crogiuolo senza !asciarlo sfrc!lare 
contro le sue pareti . 

I crogiu oli so no disposti in batter ia su dei mass; 
di muratura . Essi pos ono essere di due tipi : reYer­
sibili o fissi; i primi (Y . fig . 1) sono a due faccie 
e coll ocati su di un focolare detto kiln, riscal­
dato generalmente a gaz, in modo da portare i cro­
g iuoli ad una temperatura conveniente a ricevere 
i l ,·etro ed a ma n tene r lo allo stato di fusione. L o 
scopo del riscaldamento è inoltre quello di rammol­
lire i ~~sid ui yetrosi rimasti nella vaschetta infc-· 
riore in modo che essi cadano per proprio peso 
nella cassa di posta a tal uopo sotto il focolare . 

Fig. 2. Fig. 3· 

Questi crogiuoli, simmetnct e reversibili, sono 
poco profondi e v~ngo no montati su perni azionati 
da bielle e manoYelle poste all' esterno del fo rno . 

Un crogiuolo d i I metro di diame tro co ntiene 
ci rea I 20 kgr . di Ye tro; ciò che rimane nella cuc­
chiaia e che n.e ha subìto il contatto viene nuova­
mente Yersato nel forno di fusione. 

E sistono poi dei forni o kiln (Y . fìg . 2 e 3) con 
due crogiuoli semplici, indipendenti, muniti di un 
coperchio mobile c, che possono venir risca ldat i 

., 
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con b:::cchi fis s i colloca ti sotto di ~ssi; il coperchio 
poi è riscaldato da becchi al im entati con tubi tele­
scopici art icolati t che vengono a sboccare latera l­
mente nella sua caYità inte rna. 

Il coperchio c è montato su quattro rulli che per­
mettono di porta rio alternatiYamen te su qu el cro­
giuolo che si Yuol preparare a riceYere una nucw3 
porzione di Y~tro . I due crogiuoli semplici portano 
inoltre un foro c.ent rédf' 
chi uso da un tappo co­
ni co b montato su uno 
stantuffo p (fig . 4), ma­
nonabile da!!' estern o; 
esso permette lo scolo 
de i residui Yetrosi r :­
masti nel crogiuolo su­
bito dopo aver tirato il 
ci lindro di Yetro . 

- +- · 

I n America, i k:ln 
sono per lo più riscal­
dat i col gaz naturale, 
molto abbondante 1n 

Pensilvan ia; talora si adopera il petrol io grezzo Ya­
porizzato, opp ure il gaz di gazogeno. 

Qualclllque s ia il combustibile impiegato, la que­
stione del ri scaldam:ento dei kiln ha un'importanza 
massima, perchè dalla sua regolarità dipende la 
omogeneità della massa di vetro, indispensabile per 
ottenere un ci lindro di sp?ssore regolare . 

Sopra ad ogni crogiuolo è disposto il meccan ismo 
per tirare il cilindro, composto di un'intelaiatura 
metallica s ulla quale è g uidata verticalmente una 
gabbia mobile (v. figura 4). A questa gabbia è 
co ngiunto un tubo, alla cui estremità inferior.·~ può 
venir fissata una cann a analoga a quella usata dal 
soffi atore e lunga ci rca m . r,50 . Alla sua estremità 
superiore il tubo penetra in un altro tubo te lesco­
pico che permette ad ogni istante di immette re l'aria 

Fig . 4. 

compressa nella canna, qualunqu e sia l'altezza a 
cui questa si troYa . La gabbia mobile è sospesa a 
due funi an ·olgent is i sulle gole di due tamb uri a 
spirale , i qua li fanno parte d ' un Yerricello elettrico 
(r HP. di forza) fisso a lla parte s uperiore dell'inte­
laiatura me ta Il i ca . 

Ecco come procede un'operazione: si fa scen­
dere la canna nella massa di vetro conten uto in 
uno dei descritti crogiuoli e colla quale essa sùb ito 
aderisce; si mette lentamente in moto il verrice llo, 
per cui si forma il collo del cilindro; allora si im· 
mette ne lla canna l'aria compressa in modo da dare 
al cilindro il diametro che deve avere; si aumenta 
progressivamente la Yelocità di sollevamento ed il 
cilind ro Yiene in tal modo tirato. 
L 'aun1o~nto della Yelocità, man ma no che il cilin­

dro si forma, è indispensabile per ottenere uno 

spessore omogeneo; infatti, la massa di vetro che 
travas i ne l crogiuolo, benchè riscaldata dal kiln, 
subisae un certo raffreddamento, diventa più dura 
ed ha quindi bisogno di essere tirata più rapida­
mente. 

A questo scopo, il verricello porta dei tamburi a 
spirale, i quali accele rano automaticamente la velo­
cità di sollevamento della canna . Secondo lo spes­
sore del cilindro che si vuole ottenere, si dà al mo­
tore e lettrico una velocità variabile; evidentemente, 
per un vetro più spesso, la velocità deve essere mi­
nore che non quella per un vetro più sottile . 

T e rminata l'ope razione, per staccare il cilindro 
dal vetro che rimane nel crogiuolo, si aumenta 
istantaneamente la velocità, cessando nel tempo 
stesso l'immissione dell'aria compressa; il pezzo di 
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vetro prende allora la forma di un cono roYesciato 
e toccando la sua estremità con un ferro bagnato, 
lo si stacca dal bagno di yetro che rimatie nel cro­
giuolo . 

Il tubo telesc;_opico d'aria compressa è raccordato 
ad un serbatoio ed il suo ~eflusso è regolato da una 
yalvola che si apre automaticamente man mano eh 
l'operazione procede. Si tiene in tal modo conto 
dell'abbassamento che subirebbe la pressione nel­
l'interno del cilindro di vetro se Yi si immettesse 
soltanto un volume d'aria proporzionale all'innal­
zamento della canna, abbassamento dO\·uto al fa tto 
che il cilindro si raffredda mentre viene tirato . Nella 
fig. 5 è rappresentato l 'apparecchio con cui si può 
aumentare l'aria man mano che la canna si innalza . 
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Sulla gabbia mobile si troYa 
una ;-alvola V, consistente in 
un cilindro con una fessu ra lon­
gi tudinal e che lascia passare 

' l'aria; in questo cilindro si 
muO\'e uno stantuffo, il quale 
scopre più o meno la fessura 
secondo che è più o me no i m- · 
merso nel cilindro stesso . 

Lo stantuffo è solidale ad 
una biella b articolata ad una 
leYa e, con rapporto di trasmis­
sione variabile; d'altra parte 
una madrevite posta sulla vite d 
fa agire la leva c, quando 
questa vite riceve dalla ru o-
tella e un movimento di rota-

Fig. 5· zione in un s~nso o nell'al tro 
ed il moYimento è impresso ad e dallo spostamento 
del quadro verticale C lungo la guid::~ B nella quale 
scorre la rotella e. 

La pressione dell'aria con cui il ventilatore ali­
menta il serbatoio è di 30-35 grammi per centime­
t ro quadrato e la pressione iniziale nel cilindro di . 
vetro Yie ne r~golata a mano dall'operaio . 

Quando un cilindro è ultimato, vien e pro~tto 

dalle correnti d'aria per mezzo di uno schema semi­
cilin.drico in lamiera . 

Una volta finito il cilindro di ve tro lo si stacca 
dalla canna, riscaldandolo, alla ;-oluta altezza, con 
un filo di ferro sottile nel quale s i fa passa re una 
corrente elettrica e facendo poi scorreTe sulla traccia 
lasciata dal filo, una punta aguzza, pre;-entiYa­
mente bagnata . Il cilindro Yi·ene allora ripreso da 
un collare sospeso ad un ve rricello speciaL e cori­
cato su di un sopporto; sempre col filo percorso 
dalla corrente elettrica lo si seziona in cinque tron­
chi, ed ognuno di questi vien.e poi trattato come : 
consueti cilindri, ossia spaccato e spianato in forni 
<~naloghi a quelli usati coll'antico sistema. 

Il vetro otten uto col sistema della « vVindow 
Glass CO» è di qua lità assai bella; si fabbricano dei 
fogli di dimension i rileYan ti senza nessun difetto, 
colle superfici ben lisci e, senza stria tu re, n è p un ti. 
Lo spessore è perfettamente regolare e colla stessa 
facilità si può fabbricare del Yetro di I millimetro 
di g rossezza come dei fogli di 6-7 millimetri. 

I ci lindri più com unemente fab bricati :n America 
sono lunghi m . 7,40, ed hanno un diametro di o,75; 
ma se ne fanno pure di quelli lung hi m. 8,50 e coi 
diametro di I,20 . 

Si calcola che la produzione giornaliera, per ogni 
macchina, contata in metri quadrati di Yetri so­
vrapposti ed imballati, sia di circa I35 casse di so 
piedi ciascun a, e cioè di 627 metri quadrati. Gene­
ralmente , le macchine si raggruppan o in numero 
di quattro; soYente se ne montano olto daYanti un 
solo forno e allora la produzione giornaliera del­
l'insieme è di 5000 mq . di vetro e quindi la produ­
zione annuale di circa I .5oo .ooo mq. per 300 giorni 
di lavoro . 

Il personale necessario per far funzionare le otto 
macchine durante 24 ore è di 76 uomini; la pote11:~. ~ 

occorrente alla manovra de i Ye rricelli che sollevano 
le canne e dal funzionamento del Yentilatore è d i 
ciKa 20 cavalli. 

L'unico inco1weniente del sistema è quello di 
produrre una grande quantità di residui: infatti su 
roo kg . di vetro Yersato nel crogiuolo, 47 soltanto 
sono trasformati in Yetro utilizzabile, gli altri 53 
costituiscono la perdita che bisogna rimandare al 
forno perchè ,-i si rifonda; nel l 'antico sistema di 
soffìatura naturale, il ri!ì.uto era soltanto del 30%. 

In America, indiscutibilmente, il sistema della 
<< \ Vindow Glass co» ha un interesse grandissimo; 
con esso è stato possibile ridurre, i n forte propor­
zione, il costo della mano d'opera per metro qua­
drato, e ciò per due ragioni : anzitutto, per una 
dete rminata produzione, s i adopera un personale 
minore che nell'antico procedimento, e questo perso­
nale non ha bisogno di essere specialista; inoltre, 
potendosi assumere operai qualsiasi, gli am ericani 
impiegano a questo Ja;-oro molti negri che si pa­
gano me no dei bianchi. 

Per contro, la quantità di combustibile è mag­
giore nel sistema americano che coll'antico proce. 
dimento; anzitutto c'è la spesa supplE-mentare di 
calorie richiesta dalla maggior quantità di rifiuti e 
poi si ha il maggior consumo di combustibile pe r 
il ri scaldamento dei hiln, delle canne, dei crogiuoli. 

In America, ciò non ha grande importanza,· per­
chè il combustibile vi si trova a buon mercato, 
usandosi assai spesso gaz naturale, dato sovente 
gratis dalle municipalità, oppure pagato in rag:onc 
di r ,5 centcs. al me tro cubo; anche quando si è co­
stretti a valersi del carbon fossil e, la spesa non è 
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grande, poichè esso non costa che I dollar~ alia 
tonnellata; perciò il sistema della « Wmcl0-.v 
Glass co » ha potuto far diminuire il prezzo di 
costo del vetro per finestre di 40 centesimi al metro 

quadrato, imballa to . 
In Europa, dove le condizioni economiche sono 

tutt'affatto di;-erse, il nuo;-o procedimento ha u n 
yalore pratico molto meno grande, ed è anzi a 
temer si che l' eco n o m i a, effettuabile sulla mano 
d 'opera, non sia in parte assorbita dalla spesa sup­
plementare pel combustibile, che sarà certamente 
a rande, dato il prezzo raggiunto dal carbone. 
b • . . 

Al giorno d'oggi, si hanno da noi tre imp1ant1 
che da poco funzionano, sfruttando il nuoYo si· 
stema: uno a Tremosna, in Austria, gli altri due in 
Germania, a vVitten ed a Sarrebriick. In F ranc:a 
poi si sta iniziando l'applicazione del procedimento 
americano nelle << Verrie res et ì\lan ufactures de 
Glaces d' Aniche >>e nelle vetrerie Engels . 

Da tutto ciò s i Yede che il sistema della « Win­
dow Gbss co » è già uscito dalla fase sperimel)tale 
pe r e ntrare nel campo industriale ; agli Stati n i ti 
la metà de lla produzione di vetri per finestre è ot­
tenuta con questo metodo di fabbricazione . 

FORNO PER L\ DISTRUZIO:\E 

DELLE DL\lONDIZJE 

. \bbiamo più e più volte ripetuto che il miglior 
procedimento da usarsi colle immondizie e spazza­
ture è quello di distruggerle abbruciandole . U n 
punto ' importante del problema sta nel tro;-are un 
tipo di fo rno che compia bene qu ·~ s ta funzioPc . 
Quello ideato dal Bréchot pare soddisfacente, in­
~uantochè evita la produzione eli fum o e lo SYi­
luppo di sgradevoli odori; la combustione è man­
tenuta r.egolare dal fatto che il forno propriamente 
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Fig. r. 

detto, il quale funziona da gazogeno, è separato 
dalla caldaia, sotto la quale abbruciano i gaz pro­
dotti, per mezzo di una conduttura e di un collet­
tore di polvere, che mantengono la te mperatura 
dc i gaz. 

In A (v. fig . I) si ha il forn o da cui parte il 
co ndotto /, che conduce i gaz ed il fumo nel col­
le ttore U, munito di schermi inclinati; da questo 
collettore si dirama il canale x che termina con 

due o rifizì z sotto la ca ldai a vV il cui focolare è 
di,·iso in due parti da una parete orizzontale y . 
Due porte chiudono in V il foco lare ed il ci ne rario 
della caldaia, donde partono due tubi che vanno ai 
due iniettori di Yapore m ed m'. 

Sulla parete a nteriore del forno (Y. fig. 2) si 
hanno tre porte : quella a dà accesso alla camera g, 
la b alla griglia, e la c al cinerari o ; nella parete 

Fig. 2 . 

posteriore si troYano le due ap.-:! rture d per la pu­
lizia della camera del fumo ed una porta e che s i 
apre in corrispondenza de l suolo della camera g 
e sulla griglia . 

La parte superiore de lla camera g, di forma tron­
coconica continua in un tratto yerticale '.'! termina ' . 
con una parete inclinata h, fatta di materiale refrat-
tario. L'apertura j porta i gaz ed il fumo nella ca­
mera K do nde il canale l li dirige al collettore U 
e sotto la caldaia \ V; in l si tro;-a l'iniettare di va­
pore m per il tiraggio aspirato . 

Fra l' estremità di h e la pare te posteriore del 
forn o si troYa uno spazio libero n che permette alle 
spazzature asciutte ed anche in parte già abbrl.'.­
ciate di cadere sulla griglia o del focolare, don~ 

Yengono inte ramente combuste . 
Ad ogni lato del cinerario p si aprono le cana­

lizzazioni q, che conducono l'aria dei cassoni q, e 
qz (v . fig. 2 e 3); i tubi S1 e s2 portano in q, e q2 i 
yapori sviluppati dalle spazzature mentre asciu­
gano; i condotti s guidano l'aria captata dalle 

cappe t . 
S e si debbono distruggere immondizie speciali , 

difficili a prosciugarsi, la parte verticale della ca­
mera g può essere munita di un doppio inYolucro 
nel quale si faranno circolare il fumo ed i gaz caldi 
sYiluppati nella came ra del fumo K. 

Dopo aver riscaldato preventivamente il fornì,. 
si introducono le spazzature nella camera g, dm·e 
esse incominciano a bruciare nella parte collocata 
sulla parete h; di qui son fatte cadere sopra 1a 
griglia o per mezzo di un'asta passata attraverso 
l'apertura e. P er a, si può affrettare lo scorr:m:e nto 
del mate riale sulla parete h, per b lo si può s! ?. n­
dere bene_ sulla griglia oppure procedere al ripulì-



JU VISTA DI lNGEG N J:Rlr\ SA NITARIA 

me nto di quest'ultima. La paret~ h deYe essere co­
perta con uno strato di 35-40 centime tri e non vi è 
bisogno di mettere del combustibil e sulla grigli't. 
Gli oggetti ingombranti (casse, assi, tappeti, ecc.) 
sono gettati direttamente sul focolare attraverso la 
porta b. 

La camera g, molto ampia nella sua parte supe­
riore, può ric~v.ere da 2 a 3 mc. di spazzature 
per volta; ge neralmente ogni forno è munito di un 
caricatore automatico, capace di I mc. 
~ egli impianti di una certa importanza, si pone 

una batteria di quattro forni i cui camini sboccano 
in un unico co lle ttore il qual~ goida i gaz ed i ~- a­

pori sotto la caldaia . 
D el vapore prodotto da quest'ultima, solo una 

piccolissima parte è necessaria per gli iniettori del 
tiraggio, il resto è disponibile per qualsiasi altro 
uso, il che rende economico il funzionamento del 
forno Bréchot. ~1a il suo vantaggio principale con­
siste semp :·e nella soppressione del fumo e dei cat­
tiYi odori. 

1\ECENSIONI 

S. SCHWARZ E AUMAKN: Nuova comunicazione sul tratta. 
mento dell'acqua potabile per mezzo dei raggi ttltravio­
letti - (Z eitschr. f. Hygiene - Vol. 69° - 19II). 

Continuando le loro esperienze sulla sterilizza zione dell 'ac. 
qua potabile per mezzo dei raggi ultravioletti, gli AA. hanno 
fatto numerose esperienze con l 'apparecchio "\\"estinghouse. 
noto a i lettori della Rivista, per es3ere stato descritto già dal 
Eertarelli ( 1910, pag. 88). 

L'apparecchio sperimentato era capace di sterilizzare 6oo 
litri alJ'ora : gli A.-\. constata rono subi to che mai dopo 2 mi· 
nuti di funzionamento (come a ffermano le istruzioni della 
Casa) poterono ottenere l'uccisione dei germi acqua tili pa· 
togeni, ma che occorrono almeno 10-20 minuti dal momento 
delJ'entrata in funzione, per ottenere l'inten~o. 

Occorre ancora che l 'acqua sia assolutamente limpida : se 
è torbida è necessario filtra rla , per chiarificarla, mediante 
filtri a sabbia o precipitazione con solfato d'alluminio o per­
manganato di potassio. 

Con una prima serie di e3perienze (6oo l. per h . : tensi one 
75 vol~s) fatte su acqua limpida contenente circa 300 batter! 
per eme., ed avente la temperatura di 8°,5-9° C., ot tennero 
la 3terilizzazione assoluta dell'acqua dopo 5 minuti di fun­
ziona mento delJ 'apparecchio. 

Se però il numero dei germi dell'acqua è piuttosto alto 
(pur e ssendo sempre l'acqua limpida), oss'a se contiene al­
meno sooo ba tteri, il contenuto viene notevolmente ridotto, 
ma non si ha la sterilità assoluta. 

Gli AA., dopo le esperienze con acqua e contenuto bat-
. terico naturale, ne esperimentarono altre inquina te con germi 
ar tificialmente, come : bacillo prodigioso, vibrione fluore­
scente, vibrione violaceo, bacte·rium coli, ecc., batteri non 
sporigeni e quindi poco resistenti alJ'azione degl i agenti bat­
tt ricidi. 

Le risultanze furono che finch è la presenza di sifTntti 
germi nelJ'acqua non supera i 1500-18oo per eme., si ha 

possibilità di sterilizzazione : a l d i là di questo lim ite la 
sterilizzazione d iventa solo rela tiva . 
Ques ~e conclusioni spiegano come, a parte la limpidezza , 

non sia possibile, coi raggi ul tra violet t i, sterilizzare il la tte, 
che è sempre ricchi ssimo di batteri. 

Pressochè egua li risul tati ottennero inquinando l 'acqua 
con spore ba tteriche, le qua li sono come si sa , assai più 
delle forme ba tteriche vegetative e resistenti agli agenti 
ba ttericidi. 

Per queste ragioni gli AA. non osano raccom andare l 'ap­
parecchio in via a ;l.:;oluta, per modo cioè da poterlo sosti­
tuire ad a ltri congeneri, perchè la sterilizzazione di cui è 
capace non è assoluta , e perchè, fatt i i dovuti ca lcoli, la ste­
;·i!izzaz'one con questo s i ;'.e ma riesce piut tosto dispendiosa 
{cent. r6,-f per mc. ad Amburgo , dove la corrente per uso 
tecnico è forni ta a cent. ?. 5 per Kw.-h .). 

Durante il corso delJe esperienze gli AA. rilevarono an­
cora alcuni inconvenienti di funzi onamento, 1·elativi allo 
sma lto dell'apparecch io che si scaglia , alla difficollà de!la 
<ìel.czza intern a , alla precisione del voltometro, alla dimii:u. 
zione di in '.ensità della corrente e quindi dell ' a t-~ivi tà del'a 
lampada , la quale può per•3 ino spegnersi, donde la necessità 
d: valvo:e di s:curezza , ecc . 

Le conclusioni genera li prese dag:i A.-\ . sono le seguent i : 
1° Se l 'apparecchio tipo E 2 funziona bene, può steri­

lizzare, in modo assoluto, 6oo litri all'ora di acqu a limp:da 
che non contenga più di 2000 batteri per eme. 

2° Il suo costo per installamento e funzionamento è 
tale che l 'apparecchio non può entra re nella pratica che in 
condizioni affatto speciali. 

3° La tecnica deve produrre lampade per raggi ul travio­
letti appropria te e funzionanti in modo irreprensibile. E' as­
solutamente indispensabile che la pulizia interna possa com­
piersi facilmente e completamente. 

4° E' nece;sario fornire !"apparecchio di dispositivi che 
impediscano il pa93a ggio di acqua non sufficientemente irra­
diata e quindi che non lascino diminuire o in -errompere la 
corrente. ABBA. 

HuG l. : Il significato della presenza di ammoniaca ne~ giu­
dizio chimico di un'acqua potabile - (Das TVasser, fa­
scicolo 26°, pag. 887 - 19u). 

L'A. espone che, per esperienza per,sonale, non ritiene che 
in circosta nze spec.iali, il contenuto di ammoniaca in una 
acqua debba essere indizio di decomposizione di albumin a 
di origine animale . In base invece a i recenti progressi nel 
campo della chimica si sarebbe stabilito che, in aq:1ue poco 
ricche di ossigeno, le sostanze organiche agiscono come ri­
duttrici sull 'acido nitrico contenuto nel liquido; in a ltri ter­
mini, l'acido nitrico cede il suo ossigeno, trasformandosi 
in ammoniaca. Na turalmente questo fenomeno può so!­
tanto avvenire per acque non in diretto conta tto con l 'at­
:nosfera, quindi esso non potrà verifica rsi che in acque pro­
fonde di sottosuolo che si muovono all'infuori dell'aria . L'A. 
quindi conclude che l'ammoniaca non sempre si deve consi­
derare come un indice di avvenuta putrefazione e perciò 
può, in casi speciali, essere spiega ta la sua presenza e 
quindi si può tollerare, in piccole quantità, anche in acque 
potabili . BINI. 

/J iga m obile automatica co n co11trappeso cilindrico scorr,~ ­

vole su piani inclina,ti - (Schw . Battzeitung, 30 set­
tembre 1910). 

O s•>.ervando l'uni ta figura è facile a comprendersi il hm­
zionamento di questo nuovo tipo di diga : alla diga pro­
priamente detta , B, che pucì piegarsi verso valle, girando 
attorno a] suo spigolo inferi ore, sono articolate, ad ogni 
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estremi tà , delle bielle b, ciascuna delle quali term ina in un;1 
fun e, che s i av\·olge su di un contrappeso cil indrico lungo 
quanto l 'i n tera diga , il quale può spostarsi su dc i pia ni in­
clin a ti. 

l\ ormalmente, la diga occupa la posizione E della figura, 
ed il contrappeso è in basso : il m omento ri sul ta nie da l pesa 
della diga e da lla sp inta dell 'acqu a è equilibrato dal m o­
mento resiBtente del contrappeso ; ma se l 'acqua oltrepassa 
il livello fi ssato, la sua spin ta aumenta e prendendo il so­
pravvento, fa inclina re la diga , mentre la t razione delle 
bielle sulle funi fa salire il contrappeso finch è non venga ri· 
stabilito !"equilibrio ; la posizione estrema B' corrisponde alln 
salita totale del contrappe o. 

Questi non può scivolare sulle ruotaie inclinate, perch~ 

è trattenuto da altre funi avvolte in senso inverso alle prime 
e fissate da un lato ali 'involucro del contrappeso ed ormeg­
giate alla terra dall'altra estremità; il movimento riesce 
adunque perfettamente regolare e ad ogni posizione della 
diga ne corrisponde una ben definita del contrappeso. 

Oltre a tutte queste funi, ce n 'è un 'altra , da un solo lato 
del contrappeso, la quale termina al verricello con cui si può 
a volontà abbassare la diga; le funi si avvolgono sul 'e gole 
scavate alla periferia dei tamburi in ghisa con U\li finisce da 
ambo i lati il contrappeso, che nella parte m edi a è costi­
tuito da un cilindro in lamiera. 

La fig. 2 rappresenta in de: taglio l'articolazione della diga, 
di cui la parte principale comiste in uno zoccolo in accia io 
fuso a, nel quale è incastrato un coltello in accia io duro. In 
og ni posizione è a ssicura ta l'ermeticità del conta tto dell a pel­
liccia f colla superficie curva del pezzo a sull a quale sono 
fissati i ta voloni inferiori della diga. 

La chiusura a i bordi laterali è mantenuta stagna da un a 
guarnizione in la miera sottile t (fig. 3) ripiegata in m odo 
da costituire m olla e da appoggiarsi alla parete di b. 

Dighe autom atiche di questo sistema furono- i-mp-iantate 
da lla cc StaU\\·erke Gesell3cha ft » di Zurigo sui canali di de-

riYazione che a limentano diverse fa bbriche svizzere o te­
desche (filat ure, cart iere, ecc.). Un a modificazione d i questo 
ti~o di diga ha il contrappeso mobile sospeso ad un bil a '1-
ciere oscilla nte , ar t:colato a lla diga per mezzo di bielle . 

GE!LEKKlRCHEK: L e rca::;io11i fi siche e chimich e nella prepa-
razione degli accia i al crogiuolo ed al fam a elettri co -
(Z eils. fiir a11gew. Chem ie - 13 ottobre 19 11 ). 

L '.\., in un a sua comunicazione a l l" erein deutsch er Ch e­
m il<e r, rifcri -ce i risulta ti degli studi fa tti sulle reazioni di 
ordine fisico e chimico che si iniziano nella massa m etaliica 
du rante la fabbricazione degli accia i a l crogiuolo ed al 
iorno elettrico. 

D opo aver dimostrato che l 'a na lisi del prodotto ultimato è 
in sufficiente a spiegare le variaz:oni della qualità degii 
accia i, ed aver ricorda to gli altri procedimenti di esperienze 
fis'chc, meccaniche, chimiche e m eta llografiche, che per­
mettono di cla ssificare gli acciai stessi, l'A. fa notare l'im-· 
portanza che possono assumere le reazioni intermedie e dà 
w me e-.;empio il ca so degli acciai al crogiuolo, dura nte la 
fa bbricazione dei quali, il carbonio riduce la silice del cro­
giuolo in presenza del ferro, mettendo in libertà del silicio, 
il quale interviene attivamente. 

L'A. discute il meccanismo della defosforazione della 
ghisa che è sempre lo stesso, qualunque sia il procedimento 
adotta to e quello della desolfurazione, la quale, nel forno 
elettrico, sembra essenzialmente prodursi per doppia decom­
posizione del solfuro di ferro e del carburo di calcio, ini-zi an · 
dosi quando il carbonio è messo in conta tto colla calce delle 
scorie. L'eliminazione del rame e deJI'arsenico ha impor­
tanza soltanto quando il metaJlo contiene molto zolfo, di 
modo che la loro presenza non dà afTatto noia negli accia i 
preparati elettricamente. 

I gaz sono occlusi in quantità molto debol i, negli acc1a1 
al crogiuolo od elettrici, e . non po3sono quindi esercitare una 
apprezzabile influenza sulJa loro qualità. 

L 'A. dimostra infine che la qualità dell'acciaio dipende 
anche dalla struttura molecolare delJ'acciaio stesso e dalla 
natura del carbonio non combinato. 

Questa teoria gli fornisce una spiegazione del fatto per 
cui la qualità delJ'accia io Thomas raffinato al forno elet­
trico è superiore a quella degli accia i ~Iartin ; egli termina 
la sua comunicazione esponendo breve mente i progres i 
realizzati da quando i sono messi in pratica procedimenti 
per fabbricare elettricamente gli acciai. 

E. S. 

S c HWERS : Studio sul!e acque sotterranee contenenti del 
f erro e del manganese - (Annales des trav•'l!X publics 
de B elgique - Giugno I9II). 

Il ferro ed il ma nganese si trovano sovente neJle acque sot­
terranee, qualunque sia la formazione geologica da cui esse 
provengono. Queste acque e.:;poste a li 'aria, si intorbidiscono 
e poi ritornano limpide, lasciando un deposito ferrugin oco 
e m a nga nesifero, il cui colore varia daJI'aranciato al nero, 
secondo le proporzioni di ferro e di m a nganese in esso con­
tenuti. Queste proporzioni variano fra limiti molto discosti 
ed oggigiorno si sa che il ferro ed il m a nganese si trova no 
sciolti nelJ'acqua sotto forma di idrati colJoidali . 

L'analisi del deposito ma nifesta la presenza non solo del 
ferro e del manganese, ma anche della calèe, della ma­
gnesia, della silice, e di batterii ferruginosi che h anno nel 
fenomeno della separazione un'importanza pari a quella del­
l 'ossigeno nell'aria. 

L'A. descrive le ricerche eseguite da l 1905 al 1909 su di 
un ora ndissimo numero di sorgenti, capta te o non, di pozzi . 

~ . 
priva ti e di distribuzicni d 'acqua in località diverse. I suo1 
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studi gli awebbero provato che lutti gli organ:smi ferr icoli 
si limi tano a trattenere la fanghiglia ferruginosa fornutasi 
nell'acqua. 

L 'utilizzazione delle acque sotterra nee ferruginose e m a n· 
ganesifere a llo stato primitivo non presen ta ne3sun da nn o per 
l 'igiene, ma è causa di non lievi inconvenienti. Queste acqu e 
inoltre incrostano le caldaie come quelle che contengono deila 
calce e della magnesia; non sono utilizzabili per lavanderie, 
fabbr iche di carta, nè per quelle ofiì.cine in cui si ìavora la 
seta naturale od artificiale, il cotone, il cuoio, ecc., perchè 
pro\·ocano la formazione di macchie indelebili sui tessuti . Tutti 
gli enunciati difetti scompaiono qu ando si eliminano il ferro 
ed il ma nga nese. Si ha nno quindi molteplici sistemi di de­
ferrizzazione e di demanganesazione, i qual i tutti si pos­
sono considerare come l'applicazione dei seguenti principi: 
l 'aereazione, la decantazione, la filtrazione suw idiaria a l­
l'uso di coagulanti o di composti chimici che provochino la 
precip itazione degli ossidi. 

L'A. enumera 67 di questi procedimenti, accompagnandol i 
con una tavola in cui sono riprodotti i risultati chim:ci e 
b::ttteriologici ottenuti. 

Congresso tecnico internazionale di prevenzio ne 
degli infortuni del lav oro e di igiene industriale . 

L'Associazio ne degli Industriali d'Italia per pre­
,·enire gli infortuni del lavoro sta organ izzando un 
Congresso internazionale per trattare i problemi 
tecnici della prevenzione degli infortuni sul lavoro 
e dell'igiene industriale. Riportiamo il programma 
de ttato dal Comm. Ing. Pontiggia, con la speranza 
che la riunione abbia a riescire completamente. A 
questo augurio è garanzia il nome d~ll'iniziatore , 

che, per quanti si occupano della partita, è ben no to 
come indefesso studioso e appassionato apostolo 
di questa nuoya disciplina tecnico-sociale . ::\oi ap­
poggiamo incondizionatamente i principi che do­
vranno regolare il futuro Congresso, auguriamo che 
numerosi inten·engano i nostri letto ri , prenderemo 
parte alla riunione ufficialmente e fin d'ora met­
tiamo la nostra Rivista a disposizione del beneme­
rito Comitato ordinatore per comunicati e propa­
ganda . 

Premesse queste breYi not izie, a dimostraz =o n"' 
dei nostri intendimenti, pubblichiamo integral­
me nte la Circolare di invito diramata dal Comitato 
1 n questi giorni : 

Onorevole "Signore, 

Le Associazioni d'iniziativa privata per la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro, funzionanti in Francia, Belgio ed 
l talia, presi i convenienti accordi col Comitato Permanente 
del Congresso Internazionale delle Assicurazioni Sociali 
ha nno deciso di riunire a ì\l ila no, nel 1912, un Congress~ 
T ecnico I nternazionale di preve11 zio ne degli infortu.n'i. del la­
voro e di igiene industriale. 

L'esperienza ha dimostrato che, nell e sedute del Congresso 
delle Assicurazioni Sociali , non è possibile discutere i pro­
blemi tecnici riguardanti i provvedimenti destinati a garan­
tire la sicurezZa del lavoro e siccome nessuno m ette iP. 
dubbio che val m eglio prevenire che riparare, così è appars'·l 
evidente la nece3sità di fare delle riunioni speciali. 

l problemi di prevenzione degli infortuni del lavoro e ,.~ 
igiene industriale hanno preso, nel campo puramente tec­
nico, una imporcanza che va diven:.ando sempre più grande. 
In tutti i P aesi industriali i quesiti di questa na tura vanno 
di giorno in giorno facenùos1 p1ù numerosi; mo:te c t:: v , ,-~~ 

sono le soluzion i sperimentate ed applicate, ma sorge sempre 
il bisogno di nuove ricerche. Sono preoccupazioni a lle quali 
i direttori d 'officina, gli imprenditori, gli ingegneri, i capi­
servizio non possono rimanere indifferen ti, perchè s'impon­
gono a lla loro c05cienza. 

P er tali contingenze non è soltanto utile, ma anche neces­
sar io, che i tentativi fatti nei diversi Paesi ed i risultati otle­
nuti siano fatti conoscere c volgarizzati colla massima pos­
sibile larghezza, sicchè ::tbbiano da uscire dal campo pura. 
mente nazionale per entra re in quello intern::~z:ona!e . 

Que3to è il compito che l 'iniziativa privata intraprende. 
Le Associazioni per la prevenzione degli infortuni del ia­

voro e per l'igiene industria le, mi han no fatto l 'onor~· 

ch iamarmi a lla Presidenza del Congresso, confidfrt1-' 1! Se­
gretariato Generale all' I ng. F. ~1 assarelli, I spettore prin ­
cipa le dell'Associazione degli Industriali d'I talia per pre­
venire gli infortuni del lavoro. 

I l Congresso si occuperà esclusivamente ed unicamente 
do:le qu estioni tecnich e relative a lla prevenzione degli in­
fortuni del lavoro ed a ll'igiene industriale, escludendo ogni 
ques~ione di regolamentazione legale del lavoro, di assicu­
razione contro infortuni, di malattie del lavoro, e di tratt:~­

mento medico di tali infortuni e malattie; cose tutte che 
forma no il tema di altri Congressi. 

Il Congresso, dovendo con ervare un carat.e re esclusiva­
mente pratico, si propone: 

1 ° di fa r conoscere le migliori soluzioni, adottate con 
succes o presso le varie Nazioni, per risolvere i problemi 
tecn ici inerenti alla sicurezza del lavoro ed all'igiene degli 
opifici; 

2° di studiare e di fa re ricerche sperimentali in m erito 
a quei problemi di sicurezza e di igiene pei qu ali non si 
cono:;cono soluzioni o si hanno soltan to soluzioni imper fette. 

Per dare un indirjzzo a i lavori del Cong,esso noi ab­
biamo invitato, per ogn i Stato, persone competenti a pre­
sentare delle R elazioni sui temi che figurano nella qui ac­
clusa lista ; ed è principalmente su queste Relazioni che 
si baseranno le discussioni dèl Congre · o. Però sarà am­
messa la presentazione di comunicazioni riguardanti a ltri 
problemi di prevenzione e d ' igiene, secondo le rnod ::tlità 
stabili te da l R egolamento del Congre ;;o. 

) Noi ci facciamo ora un dovere di invitare la S. V. a par­
tecipare a i lavori del Congre so, che s i terrà a :.Iilano negli 
ultimi giorni del maggio 1912 . 

Fiduciosi che la S . V. apprezzerà tutta l 'importanza e 
l 'utilità pratica di questo Congre5so, La preghiamo viva­
mente di voler rimettere, con cortese sollecitudine, alla Se­
greteria Generale del Comitato d'organizzazione (Foro Bo­
naparte 61, 1ilano) la scheda di adesione, debitamente com ­
pletata e firmata. 

Voglia la S. V. gradire i sensi della no3tra massima con-
siderazione. h m. L. PoNTIGGJA. 

Presidente del Comitato d' organizza;;io11 e. 

I NG . F. ì\lASSARELLI, S egretario Generale. 

P er adesioni si potrà scriYere anche alla nostra 
Rivista, che si .incaricherà delle pratiche per l 'iscri-
zione. 

STAillLIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 

FASANO Do:\IENICO, Gerente. 
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MEMORIE ORIGINALI 

LE CASE D'AFFITTO ECONOMICHE 
A P \BIGI 

(Continuazione; vedi numero precedente). 

ln altre cas~ popolari s i è provato a collocare 
un bagno in ogn i alloggio, ma l'esperimento ha 
dimostrato esser.e questa una poco buo na disposi­
zione inquantochè la vasca 
occupa uno spaziO rile­
,-ante, esige un enorme 
sYiluppo di conduttÙre per 
inviare l'acqua calda in 
tutto l'edificio e poi serve 
talora di più al bucato che 
non ai bagni, mentre per 
questa operazione ci sono 
gli appositi lavatoi . I n se­
guito a queste osserva­
zioni nelle case Rothschild 
i bagni fanno parte dei 
s~n-izi generaii che trovan 
posto nel sottosuolo, in­
sieme colle doccie, col la­
vatoio, ecc . Si ha inoltre 
una rimessa per hicidette 
e le carrozzine dei bimbi 
e finalmen.te una camera 
mortua ria. 

P assando ora alla descrizion e degli stabili co­
strutti da lla « F ondazione Rothschild n, incomin­
ciamo da quello sito in via del i\Iarché-Popincourt, 
il quale occupa tutto un isolato di circa 24 metri 
p.~ r 42 , e comprende sei piani con dodici alloggi 
per piano, dei quali dieci composti da due camere . 
I n totale g li alloggi sono 74, capaci di ospitare 325 
persone ; al pianterreno si hanno cinque botteghe 
usufruenti anche del sottosuolo; la parte di questo 
piano non annessa alle botteghe è occupata dalle 74 
cantine, da 12 rimesse e da un lavatoio ài ben 36 
posti, fornito di un motore che aziona una liscivia­
trice ed una centrifuga, nonchè di un essiccatoio e 
finalm en te di due impianti per bagni e doccie. 

Il prospetto verso via 
Ternaux, in mattoni a vi­
sta, ha caratter~ di vera 
eleganza; le altre facciate 
sono in pietra da taglio; 
quelle verso corte in sem­
plicì mattoni. 

Il bilancio, che conta 
ormai circa sei anni di 
esercizio, comprende le se­
guenti cifre : 

terreno L. 189.158,85 + 
costruzione L. 793.604,80 
= al valore dello stabile 
L . 982.763,65; 

le en"trate lorde (suppo­
nendo tutti i loca li occu­
pati) sono così ripartite : 

botteghe L. ro.ooo + al ­
loggi L. 3 I .230 + rimesse 
"L. 350 = L. 41-580 . 

Nell'edificio pos~o in via 
Praga, la Fondazione ha 
poi aggiunto de i servizi 
importantissimi dal punto 
di Yista sociale : un di-

Veduta. dello stabile di via. Pra.ga. 

Il reddito netto sarà di 
circa 30.000 lire anche 
quando, passati i IO anni 
di esenzione dalle imposte, 

le spese diverranno nor­
spensario, un asilo ed una scuola per l'insegna­
mento domestico ed una cuci na eh~ prepara e 
vende agli inquilini, molto occupati , i cibi che ess i 
non hann o il tempo di confezionarsi. 

mal i; quindi l'interesse d~ l capitale può essere va­
lutato al presente del 3,70 % e, ad imposte paga­

hili, del 3,20 % . 
L' edificio di via Belle-vi lle comprende cinque piani 
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con I 7 alloggi per piano; aggiungendo que i pochi 
eh~ si trovano al pianterreno se ne hanno in tutto 
wr, capaci di 490 persone. Questo stabile è in certo 
qual modo ripartito in 6 costruzioni, separate da due 
cortili e se rvite da cinque scale. Al pianterreno tro­
vansi : una palestra coperta, 35 rimesse, 4 cabine 

con vasca per il bagno 
e 6 con doccia, nel sot­
t0suolo si ha il lavatoio. 

11 valore totale dello 
stabile è di L. r -459.202, 

Pianta del sottosuolo dello stabile ·di via Praga. 

di cu r 246.249 rappresentano il terreno e 1.212.953 
la costruzione . 

L'entrata lorda è di 68.510 lire, delle quaJi 29.035 
do,·ute alle botteghe, 39.000 agli alloggi e 475 alle 
rimesse; per cui l'interesse del capitale impiegato 
raggiunge il 3,6 %. 

Di dim.~nsioni maggiori dei precedenti è lo sta­
bile di via Praga, comprendente 32I appartamenti 
occupati da ben 1200 persone, fra cui 6oo bambini. 

Il terreno su cui sorge questa specie di péllese, è 
un triangolo di 132 metri di base con un angolo 
smussato; le costruzioni sono divise in due gruppi 
principali fra i quali trovansi un ampio cortile cen­
trale con giardino e due corti laterali . Ogni piano 
compren de 45 alloggi e 6 laboratori; in tutto quindi 
32 I alloggi e 36 laboratori disimpegnati da 19 s ·le. 

Il sottosuolo, oltre a quegli ambienti annessi ai 
negozi, compnende tante cantine quanti sono gli 
appartamenti, 72 rimesse, un vero stabilimento di 
bagni con 72 gabinetti con vasca e 30 con doccia e 
finalmente un lavatoio con 8o posti, 3 prosciuga­
triei, 2 macchine lavatrici e di,·ersi essiccatoi . 

Il pianterreno e 111 grande parte occupato dalle 
botteghe; ma comprende inoltre i locali per la cu­
cina g enerale e per l'insegnamento domestico, l'a­
silo pei bimbi, il disp~nsario e la camera mortuaria; 
si hanno ancora una sala di disinfezione ed un pic­
colo ufficio pe r l 'elettricista. 

In questo gruppo di costruzioni, con giusto cri­
terio di modernità, si è impiantata la luce elettrica 
in tutti gli ambienti, con contatore a pagamento 
anticipato; un montacarichi e1ettrico, a funziona­
mento automatico, mediante l'introduzione di una 
moneta da IO centesimi, fa sen·izio per i laboratori. 

_ T aturalmen te anche le scale, i corti li , i bagni, 
sono illuminati elettricamente, il che rappresenta 

una spesa non indifferente : nel 
1910, quantunque la corrente sia 
mancata più di due mesi in causa 
dell'inondazione, essa raggiunse 
la cifra di L. 3250. 

Lo stabile di via Praga vale in 
totale L. 4·9r3.6oo (r .003 .600 per 
il terreno e 3·9IO.ooo per la costru­
zione); le entrate lord _ sono di 
192 . r8o lire (botteghe 58.465 , al­
loggi 132 .625 e rimesse 1090), pe r 
cui l'interesse del capitale è circa 

del 3 % . 
Il basso prezzo fissato per i 

bagni (25 centesimi), per le deccie 
(w centesimi) e per l'uso dei 
la,·atoi, non ha permesso di co­
prire le spese col le entrate ; anzi 
finora la differenza fu piuttosto 
forte, data la poca frequenza a 

questi servizi; ma si ha una buona speranza che le 
abitudini a poco a poco muteranno, con vantaggi 
di ordine igienico ed economico . 

L'asilo infantile (per bimbi da 2 a 6 anni) e la 
scuola di sorveglianza che accoglie i fanciulli da 
6 a 14 anni, furono frequentate nel I9IO rispetti­
vamente da 20-30 bambini e da 60-70 fanciulli al 
giorno. L'asilo è aperto al mattino ed al pome­
riggio, ed ha lo scopo non solo di togliere dall' ab­
bandono i bimbi di cui i parenti sono costretti ad 
allontanarsi da casa, ma di sorvegliarne lo stato di 
pulizia e di salute, il che contribuisce fortemente ad 
evitare le epidemi~ ; il piccolo contributo-di IO cen­
tesimi al giorno ha fornito nel I9IO un'entrata di 
4200 lire contro ljna spesa di 3650 . 

La scuola di sorveglianza è aperta solo dalle r6 
alle 19 d'ogni giorno, e tutto il giovedì; accoglie i 
fanciulli al ritorno dalle scuole pubhl"che , li aiuta 
nella compilazione dei loro compiti, facendo impie­
gare il tempo disponibile in piccoli laYori manuali, 
in passeggiate ed anche in un corso d'insegnamento 
di cucina . La spesa imposta per questo servizio è 
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di lire 2,50 al mese, ridotta ad 1,25 per bambin i 
d'un a s tessa fa mi gl ia . 

La cucina , impiantata nei local i del pianterreno, 
prepara e vende, a mezzogiorn o ed alla sera, cib~ 
caldi; le e ntra te raggiunsero nel 1910 la c1fra d1 

25 .ooo lire, ma Yi fu un defi cit di 4800 lire. La 
yendita è più importa nte a mezzog iorn o che non 
alla sera ed è massima d'esta te ; nella stagione 
im·ernale gli inquilini s i co nfezionan o più Yolon­
tiPri "'SSi stessi le YÌYande. 

Veduta ddlo stabile di via Pmga. 

Il dispensario ha dato risu1tati eccellenti, special­
mente per i lattanti, che vi vengono Yisitati e pesati 
regola rmente; negli ultimi ro mesi del 1910 si eb­
bero più di 650 consulti, tanto a faYore dei bambini 
che degli adulti . 

Questa organizzazione permetterà, coli 'ossen·a­
zione regolare di una popolazione numerosa, sta­
b ile ed appartenente ad una ben definita categoria, 
di fa r studi sanitari e di compilare delle statistiche 
che potranno ave re un'importanza scientifica vera­
mente sicura. Intanto essa riesce ad eY itare l'aptya­
rire o l'aggravarsi d~1 molte malattie che gli operai 
volontieri trascurano fin chè non è troppo tardi per 
pon·i un rimedio. 

Riportiamo, sempre dal Génie Civil, le tabelle 
q ui sotto estese, che permettono di rendersi rapida-

mente ragion e dd come è alloggiata la popolazione 
raccolta nei tre stabili della (( Fondazione Roth­
schild n, e che precisano in modo utile ed ammae­
s tratiYo alcune cifre importanti. 

All oggi occupati 

nel 19t0 

Alloggi di 4 cam . 

2 » 

I » 

Al loggi di r cam. 
senza ca n ti n a (per 
don ne sole) . . 

Kumero 

12 

102 

252 

77 

39 

482 

Abitanti 

77 

572 

1091 

202 

58 

l 
2000 l 

Media del Media Prezzo medio n . di ab. 
del fitto per dei fi tti per abitante alloggio 

Lire Lire 

6.4 )14 So,-

5.6 484 85,-

4·3 379 88,5o 

2.6 275 ros,so 

1.4 201 135 ,-

4· I 373 90,-

Aggiungiamo che la maggior parre dei paga­
menti viene fatta ogni mese; altri si fanno tutte le 
settimane od ogni r 5 giorni; essi sono garantiti 
dal Yersamento di una cauzione Yariabile _da 15 a 
45 lir~ , secondo il costo dell'alloggio. 

La spesa per l'acqua eccedente la quantità data 
in rapporto del numero degli abitanti dell'alloggio, 
è pagata a parte in ragione di 35 centesimi al metro 
cubo . 

Superficie totale . . . . mq. 

Superficie coperta sul suolo 

» sottosuolo 

Superficie media degli alloggi di 
5 camere . mq. 

2 

ll 

Superficie totale degli alloggi • 

Superficie media per camere 

per abitante • 

Cubatura d'aria totale degli alloggi 
(alt. m. 2,90) • . . . mc. 

Cubat. d'aria media p. cam~ra • 

Numero di camere p. ogni stabile 

Fitto medio per camera L. 

per mq. . 

Numero d'abitanti per camera . 

Popincourt l Belleville __:::_ 

IOOO 

750 

IOOO 

48 

48 

33 

3350 

13·44 

IO 

97 15 

39 

249 

125 

9 

I. 3 I 

2003 

n8o 

s6 

50 

32 

4996 

r 5.8! 

10.)2 

q448 

45 

316 

1~5 

8.20 

I. 53 

30 

22 

41035 

44 

932 

125 

S. so 
1.32 

Gli inquilini appartengono a professioni diver­
si~sime : abbondano i lavoratori del legno e del ferro 
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Stabile di vta Praga. - Piano terreno. 
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Edificio di via Marché-Popincourt - Pianta dd piano terreno. 

po~secluti dalla Socie tà sono 
si tua ti rispettivamente i n Yia 
del T elegrafo, in Yia Belliarcl 
ed in Yia F o!g ui ère. 

Il primo comprende 72 al­
loggi (so di quattro can:ere, 
I5 di tre e 7 di due) con 
prezzi Yariabili dalle 180 alle 
449 lire, e nel 1910 allog­
gim-a 527 persone, di cui 380 
bambini. Esso ccc upa 1010 
m~tri quadrati, dei quali 620 
soltant coperti da costru­
zione, ed ha costato comples­
si,-amente 4 0 0 mila lire ; le 

Lasciando ora gli stabili costrutti p':r opera della entrate lorde raggiungono la c ifra di L. 25.6oo ed 
<< Fondazione R othschild ))' possiamo Yenire a con- il prezzo medio di affitto per metro quacL·ato di 
siderarc altri edifici, meno importanti, ma anche alloggio è di 7 lire. 
interessantissimi, eretti a cura di altre Socie tà che Il secondo consta di 93 appartamenti (52 di quat-
banno lo stesso scopo. tro camere, 33 di tre e 8 di due) con affitti asci i-

Fra queste, dobbiamo anzitutto ricordare la So- lanti fra le 170 ~ le 4~.:::> lire . Occupa una sup·~ rfìcie 

ci età degli alloggi economici per famiglie num~ - totale di I r85 mq. (630 coperti e 555 liberi); ha co-
ros~ , la quale ha inaugurato, il ,,. ___________________ ______ __ __ !fg,_'!"----- -- .,- ---- - ___________ _ ...., 

12 noven1bre rgr I, il suo quarto ~ 
l 

stabil e. E' questo un edificio s.ul : 
corso K ellermann, in una posi- :<: 

zione eccelle nte dal punto di Yista ; 
dcJ Pne reaz i on~ , poicbè di nanzi a 
lui si estende la brg a zo;1a non 
costrutta che circonda le fortifi­
cazioni di Parigi. Lo stabile è 
composto di due corpi di fab­
brica separati da un vasto cortile 
che su.rà prestu ~. dorno di albe ri ì 

nella costruzione fu os~· - · Yata la 

l 

i' 
l 
t ~. 
l 

.! . 
" ' : ,., .. 
~ ~--4 

l • ,·. 
l 

F 
l 

più stretta eco nomia, per cui le 
{;:cciate, specialmente quelle :-.-er­
so corte, sono oltremodo semplici. 
'Alcu ne camere sono separate sol­
tanto da tramezzi a !ti due metri, 
il che facilita la sorveg l-ianza de i EJifìci o à i via M:nch~-Popincourt - Pianta del sottosuoiu. · · 

bambini pic~ini da una stanza all'altra . Ogni al­
loggio è . fornito d! un balcone con .dispe~s~ . e di 
una latrina particolare ; essi sono in num~m di ro7, 

sta~o m~zzo milio_ne e dà un'entrata lord8: 'di 35-200, 
essendo il prezzo medio per mq. di L. 9· 

Lo stabile di Yi a F olguière, più rec~nte, travasi 
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in una locali tà molto fa ,·orevolc pe rchè gode del 
\·asto spazio libero della s tazione per le merci 'di 
~[ontpa rn asse . Ciononostante, il progettista, per 
dare a tutti g li allog gi un 'esposizione soleg g iata , 
ba disposto i corpi di fabbrica in direzio ne perpen . 
àicolare alla Yia Co te ntin, che è in pieno mezzo­
o·ior no ; le du~ Yaste corti che stann o fra i bracci di 
fabb rica sono separate dalla strada soltanto per 
mezzo delle costruzioni del pian terreno e riescono 
così perfe ttame nte aereate. 

Xell'intern o degli alloggi si sono soppressi i pal­
chetti e qualsiasi altro ge nere di pavimenti, sosti­
tuendoli con mattonell~ in ceramica a colori chiari, 
il che facilita la pulizia; le scale sono formate da 
g radini in cemento di carbor'undum, che presen­
ta no un'enorme resistenza al consumo; le pareti 
sono riY.~stite da uno strato di cemento che ne assi­
cura il buon stato di conservazione . 

Ogni alloggio ha una cucina che sen-e pure da 
camera da pranzo ed è priYo di Yestibolo, in bas~ 
al co ncetto che questi ambi-e nti, s-~ troppo stretti, 
sono più di noia che d'utilità; nella cucina trovansi 

. i contatori dell'acqua e del gaz . 
Gli alloggi sono in numero di ro8, con prezzo 

,-a rio da 300 a 450 lire, ed ospistano 825 persone , 
di cui 585 bambini. 

La supe rficie totale d~llo stabile è di J4I5 mq., 
di cu i 735 coperti; il costo è stato di 750 mila li1-e, 
e le entrate lorde sono di L. 45.8oo, riusce ndo di 
L . 9 i! p rezzo med·o d'affitto per metro quadrato. 

(Continua). 

--------------------
LE N C OVE OFERE PER DOTARE PRAGA 

DI ACQl . A POTABILE 

La città di Praga, insieme coi suoi sobborghi, 
conta circa 6oo, cco ab itanti, i quali usufruiscono 
quasi tutti di acqua sup~ rficiale, dell'acqua cioè 
presa al fiume Ultava e distribuita senza nemmeno 
filtra rla . Da tempo si è pensato a sosti~uire questa 
poco buona alime ntanione con acque in condizioni 
miglio ri ig ienicamente parlando ; n ~l r882 si cerca­
rono acque sotte rranee a mezzogiorno della città 
nelle alluvioni del B erounka, m.a le riceTche idro!o-
giche non died~ ro risultati soddisfacenti . -

Ed in ve rità non è questo un problema di tanto 
semplice soluzione per un a local•i tà i n cui la forma­
zione geologica comprende pochissimi stratj qua­
ternar1 ed acquife ri ~ prese nta im-e~e quasi comple­
tamente ter reni s iluriani e carbonife ti; per un 
paese, circon da to, è Yero, quasi interamente da 
mon~agne , ma da montagne non di grande altezza 
e p r l\·~ di g hiacciai; per cui i cors i d'acqua risul­
tano relatiYamente breyi e di es1gua portata. 

Le allu\·ioni p!U :mportanti si incontrano lungo 
1' Elba e l'Iser, ed allo scopo di studiare idrologi­
camente qu~ste alluvioni in vista de ll'alimenta­
zione òi Praga, nel r896, la locale Cassa di rispa r­
mio elargì una forte somma: gli studi furono co n­
dotti a termine e conclusero coll'affermare la possi­
bilità di captare le acque sott~rranee sufficienti ai 
bisog n,i della città e dei suoi sobborghi. Fu anche 
redatto un progetto completo che venne dalla Cassa 
presentato al :\Iunicipio di Praga. 

S enza s~guire la lunga vicenda degli studi ab­
bandonati e ripresi, dei progetti modificati e rifatti, 
passiamo senz'altro alla interessante descrizione, 
riportata dalla Technique sanitaire, dell~ opere ull:i­
mame nte progettate dall'Ing. Pritz e delle quali già 
fu iniziata l'esecuzione . 

La fig. I rappr·esenta la località in cui si esegui­
scono i lavori e le cun·e di livello dimostrano come 
lo strato acquifero scorra verso i due fiumi che at­
traversano il territonio con una pendenza variabile 
dall'I % al 4,6 % ; il suo profilo ha una profondità 
media di ro m. ed una lunghezza di circa 30 km., 
fra la città di Mehnik e di Lissa . 

Le opere di captaz,ione comprendono 6q pozzi e 
la conduttura che !i collega è lunga 32 km . ; l'in­
sieme della presa è divisa in 9 gruppi . 

Riguardo alle condizion.i idrologiche, bisogna 
considerare che si hanno due livelli acquiferi dovuti 
all'esistenza dei due strati distinti (v. fig . 2 e 3); il 
livello acquifero superiore, non artesiano, ne l quale 
sono stabiliti in maggior numero i pozzi, si trova 
nell' all1~vium e nel d i i'uvium; quello inferiore in;­
vece è artesiano; l'acqua de lla fa lda si innalza leg­
germente al di sopra della superficie del suolo e lo 
scolo del liquido può farsi naturalmente: la p<:>r­
tata di qu':.Sta falda è assai grande, tanto che un 
solo pozzo ha dato 40 litri al secondo . 

La quantità totale di acqua captata è di rz8o litri 
al secondo, ossia 2 litri per ciascu n pozzo; . certo si 
sarebbe potuto ottenere lo stesso .volume con un 
nume ro metà di pozzi; ma ciò non sarebbe stato 
conYeni~nte dal punto di vista igienico, inquan­
tochè la conduttura di presa costeggia l 'Elba e 
l'I ser ad una distanza .non troppo grande. Orbene, 
per o ttenere la quantità totale d'acqua con me tà 
pozzi, bisognerebb~ fare abbassare il liYello in 
questi pozzi di 7-8 metri; invece se si yogliono evi­
tare infiltrazioni, bisogna far in modo che l'abbas­
samento non superi mai il metro . 

Ogni pozzo tubulare è cos-tituito da un canestro 
filtrante in ghisa, ricop~rto da un tessuto in rame 
con una larghezza di maglie adattata al terreno, 
da un tubo di alimentazione pure in ghisa, da un 
tubo d'aspirazione (lungo 8 m.) in rame gahaniz­
zato e finalm ente da un tubo d'osservazione pure 
in rame gah·anizzato . 
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Furono fatti i tubi in rame perchè questo metallo 
è molto meno intaccato dall'a ido ca rbonico conte­
nuto in soluzione nell'acqua. La dimensione delle 
maglie del tessuto che ci rconda i canestri filtranti è 
tale che esse possono ,·enir attraversate dal 40-60 % 
della sabbia o ghiaia costituente il suolo; il mate­
riale troppo grosso per passare attraver' le maglie 
costituisce una specie di filtro che non lascia pas­
sare la sabbia. La scelta e atta delle dimensioni 
~lle maglie è una cosa di mass im a importanza per 
un funzionamento buono e duraturo dei pozzi, 
poichè questi possono, co n maglie troppo piccole, 
venire in bre,·e tempo colmati . 

Ogni pozzo può venir isolato per mezzo di una 
valvola e da un robinetto (v . fig . 4); le scatole a 
stoppa delle valvole sono garantite dall'ingresso 
dell'aria esterna per mezzo di uno speciale cilindro 
ad acqua . 

Questa disposizione può presentare appiglio alla 
critica, inquantochè l'acqua captata contiene in 
soluzione molta aria e acido carbonico; per cui la 
SOill!Il1ità dei pozzi è un vero gazome.tro e non ap­
pena i collettori incominciano a funzionare, pos­
sono venire invasi da una quantità di gaz suffi­
ciente per interrompere la colon na d'acqua in 
marcia . Allo scopo eLi evitare questo non li eve in­
conveniente, l'ing. Pritz ha immaginato una dispo ­
sizione speciale che rende impossibile l'accumularsi 
de i gaz; inoltre ha ideato una ,·ah ·ola, da sostituirsi 
a quelle comuni, per cui la portata di ogni pozzo 
può venir regolata in modo esattissimo, cosa qu·~sta 
assai importante, per impedire che l'acqua del fiume 
entri nel pozzo stesso. Supponendo di sviluppare ta 
superficie di una Yalvola imagi nata dal Pnitz (Yedi 
fig. 4) e di fare una sezione normale alla superficie 
dei triangoli m, n, o, si può facilmente vedere che 
la regolazione di una valvola così costruita potrà 
raggiungere la precisione di una piccolissima fra­
zione di litro al secondo. 

P er i pozzi non situati nella falda artesiana, la 
captazione dell'acqua s i fa per aspirazione col mezzo 
di pompe az io nate mecca nica n1ente; si han no q uat­
t ro impianti secondari che aspirano l'acqua dei col­
lettor.i per cacciarla yerso lo stabilimento principale 
di Karany ; le prime usufruiscono dell'energia elet­
trica; la principale, inYece, ha dei motori a Yapore. 

":.!A I;;y 
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Fig. r. - Curve di livello l 

delle acque sotterranee . 

.\ 
.,, 

I collettori sono muniti di torri per l'eYacuazione 
dell'aria (v. fig . 5) in ragi0ne di I per ogni officina 
secondaria. 

Le acque captate fino ad oggi non hanno rivelato 
la presenza del ferro; secondo Thiem (l 'autme del 
pn:mo progetto) l'acqua della falda artesiana ne 
conterebbe da 3 a 4 mmgr. per litro; ma per ora 
non fu ancora ritenuto necessario un impianto di 
deferrizzazione a cui, se del c~so, si penserà in se­
guito . 

Riportando qualche particolare tecntico di queste 
interessanti opere, di remo come la canalizzazione 
per captare l'acqua è in g hisa, senza gola ai giunti , 
e con un diametro variabile da 405 a 605 mm. , an­
dando Yerso l'offi cina ; essa sale leggermente verso 
I'oflì.cina stess;: colla pendenza di Ij2ooo, ed è col­
legata ai pozzi con un piccolo tubo di presa fatto 
curYo per eYitare gl i effetti della dilataz ione . 

Il tubo che serve a forare il pozzo ha un dia­
metro di 220 mm. ed è in acciaio ; porta all'intern o 
un a lt ro tubo di 175 111111 ., terminato inferior mente 
da una g rig lia in rame gah·an izwto rinforzata da 
generatrici in ferro a T rettilinee ed el icoid3li; av­
vicinandosi all'asse si trova poi il tubo di capta­
zione propriamente detto, il quale di scende sol­
tanto a metà della profondità ed è esso pure in 
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rame ga lYanizzato con un diametro di 100 mm.; 
finalmente nell ' intern o ck questo tubo se ne ha 
uno piccolo (di 25 mm.) per la presa dei campioni. 

l\Iolte critiche ha susc itato l'uso del rame galva­
nizzato e del ferro, dicendosi che il loro co ntatto 
im mediato potrebbe sv~luppare delle correnti peri­
colose dal punto d i Yista della corrosiollR; ad e\'Ì­
tare taJe pericolo si ha sempre cura di interporre 
del leg no fra i due metalli. 

L'officina centrale di K arany, una volta tenni­
nata, compre nderà : 

I0 quattro pompe a doppio effetto con stantuffo 
di 320 mm. di diametro, a molteplici valvole, ca­
paci di fornire ciascuna 340 litri al secondo, colla 
velocità di 6o giri al minuto pe r un'al tezza di 
metri I33 .80; queste pompe saranno direttam:ente 
accoppiate a motori a vapore surriscaldato (sistema 
Compound) co n condensazio ne ; i cilindri a vapore, 
muniti di involucro di vapore, hanno 650 e I 100 
millime tri di diametro e la corsa d~llo stantuffo è 
di I200 mm. Il cilindro ad alta pressione è fornito 
di distnibuzione a valvola di precisione (sjstema 
Zoonicek) con regolatori a molla; quello a bassa 
pressione ha egualmente distribuzione a valvola, 
ma con regolazione a mano; in caso di accidente o 
di rottura nelle condotte, le macchine si fermano 
a utomaticamente; 

2° due macchine elettro-motrici a vapore sur­
risçaldato con condensatori (tipo Compound) con 
cil indri rispe ttivamente di 425 e 700 mm. di dia­
metro e con stantuffi di 700 mm. di corsa; la di­
stribuzione è dello stesso tipo di quella descritta; 
le dinamo sono a corrente trifase e possono fornire 
400 Kw . con una velocità di I50 giri al minuto alla 
pressione di I I atmosfere nelle caldaie . 

Fig. 2 . - Profilo dello strato con superficie !ibera . 

l du e impianti , l 'i drau lico e l'elett rico, sono col­
locati nlell la medesima sala per facilità di sorve­
g lianza ; tutte le macchin e sono lubr ifi cate per 
mezzo d ' un impianto centrale . 

I condensatori sono ad iniezione d' acqua (quella 
dell'E lba) e possono però funzionare con l'acqua 
sotto pressione della ca nalizzaz ione; le pompe ad 
a ria sono orizzontal i, a doppio effetto, impiantate 

nel sottosuolo e comandate dalle manovelle de i CI­

lindri a bassa pressione. 
P e r le pompe a vapore, il numero dei cavalli in­

d~ca ti ai due cilindri è 805, il rendimento Yolum e­
tr ico è uguale a o,8o ed il consumo di vapore, per 
caYall o indicato, deduzione fatta dell'acqua con­
densata ne lle condotte, è di 6, I . 

Per le macchine elettro-motrici il numero dei 
cavalli indicati è da 370 
a 470, il consumo di va-
pore (sempre colla d.etta 
deduzione) per cavallo in­
dicato è da 5,7 a 5,9 ed 
il rendimento, senza ge­
nera tori di elettricità, è 
da o,8I a o,84 . 

Il generatore elettrico 
è a campo magnetico ro­
tante con potenza media 
·di 370 Kw . e massima di - · 
400 K w . con una ten­
sione di 5250 volts ed una 
frequenza di 50 periodi 
al secondo. Il suo rendi­
me nto a pieno carico e 
per cos. q> = I di 93, I % ; 
per 3i4 di carica è 92 %, 
per I/2 carica 90 % . 

II riscaldamento mas-
simo non deve superare 
i 45° ; il sopracarico am-

D. E. A. 
l 

B. 

messo per un'ora è del Fig. 3· 

C. 

J/ ' d 1 J/ Profilo dello strato artesiano. 25 ~o e per ro e 50 ~o . 

L'officina è serYita da un ponte scorrevole, for­
mato da due travi a tralicc io, che porta un carrello 
munito di una fune in acciaio; il canico massimo 
può essere di I5,ooo Kgr. per una portata di 24m.; 
la forza occorrente è di r2 HP. per sollevare il 
ca rico di I,8o al minuto, di 5 HP. per muoYere il 
carrello colla Yeloo: tà di 20 m . al minuto e di 
I2 HP. per imprimere un movim ento al ponte 
scorrevole, e così in totale di 29 HP. 

L'aria necessaria per gli accumulatori del le 
pompe è spinta a I4 atmosfere da compressori di 
a ria a stantuffi diffe renziali che aspirano collo stan­
tu ffo grande, spingono col piccolo e permettono fra 
le due operazioni di raffreddare l 'aria stessa in un 
refrigerant; a serpentino d i rame. 

II vapore viene gene rato da cinque caldaie mul­
titubulari ad alta pressione (Iz atmosfere) con 300 
metri quadrati di superficie di ri scaldamento e con 
un volume di 26m"; sono formate di due corpi Ion­
gitudinali del diametro di 1350 mm. e di due corpi 
trasversali posti uno davanti (r350 mm. di diame­
tro) ed un o di qietro (900 mm.). Ogn.i corpo tra­
s,·e rsale comunica con un collettore in fe rro saldato 
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per mezzo di 17 tubi del diametro 94,5 mm.; essi 
ono poi in com unicazione fra di loro per mezzo di 
49 tubi 1\Iannesman di 94,5 mm . d1 J diametro. 

Ogni caldaia è collegata con u surriscaldatore di 
,~apore in tubi di ferro di 43 mq . di superfici:! di 
r iscaldame nto, corrispondente l surr iscaldamento 
d i 3625 Kgr. di Yapore a ll 'ora ad una te mperatura 
da 250° a 280°, misurata alla ,-ah·o la di amm)s­
s ione . 

Dietro a ciascuna caldaia tro<asi un econorniser 
a contro-corrente per ·innalzare la temperatura di 
3 625 K g r. d'acqua da 40° ad So'; ha 6o mq . di su­
perficie riscaldante e comprende I 12 tubi di ghisa. 

l 
l -----, 
\ 

Fig. 4· - Valvola e robinetto di regolazione. 

Le griglie dei focolari so no del sistema « Ma­
chowsky », inclinate ed adatte ad un focolare semi­
gazogeno; hanno la superficie di 62 mq . ed una 
.potenza di ,-aporizzaz~o ne di K gr . I2 ,083 per mq . 

Le perdite per imperfetta combustione, per irra­
diazion e, ecc ., non donanno superare il IO % del 
calo re necessario alla vaporizzazione, a l surriscal-

dame n to, al ri scaldamcn t o &::Il' acqua ed al bi­
raggio del camino (2r mm. d'acqua); la tempera­
tura iniziale dei gaz del focolare sarà di IJ50° e 
do\Tà rappresentare il 72 % della potenza calori­
fica del combustibil e . 

Questo combustibile è collocato in un hangar 
,-icino alle sale delle caldaie e delle macch ine, il 
quale può accogliere 280 
tonnellate; il carbonè si 
prende per mezzo di una 
gr ue scorrevole mun:ta di 
una draga, la quale versa il 
carbone (750 K gr.) in pa-
nieri collocati ad una al­
tezza sufficiente perchè poi 
possano scorrere verso le 
caldaie pel solo effe tt~de!1a 
graY i tà; la draga è azio­
nata elettr icamente c ma­
nov ra ta da un solo operaio . 

Nelle officine secondarie 
si han no analoghe dispo­
SIZIOni : anch'esse com­
prendono pompe centrifu­
ghe a turbine co n ruote 

l 
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mobili in ghisa; pompe Fig. 5 . . Torre d'aspirazione. 

ad aria a semplice effe tto 
per toglier.e l'aria nelle parti della conduttura a si­
fon e ; verricelli scorrevoli con portata di 8 metri ed 
alt-ezza di sollevamento di 5,50 per carichi massimi 

i di 2000 Kgr. 

l l 

l 

Circa l'impianto elettrico ricorderemo che la cor-
re 'nte prodotta a 5250 volts non viene utilizzata tale 
e quale; la sua tensione è abbassata a 220 volts per 
i motor.i di tutte le officine e per l'illuminazione 

l ! ;l delle offi ci ne secondarie ed a I20 Yolts per l'illumi-
nazione dell'officina principale . I trasformatori 
sono a bagno d'olio ed hanno un rendimento del 
97 % ; le linee unienti l'officina di Kara ny colle of­
ficine secondarie sono costituite da cav·i di 20 mm . 
di sezione in numero di sei fino alla prima officina 
e di tre in seguito . 

' l Negli a ttraYersamenti delle strade si hanno re'ti 
di protezio:~e; nei Yillaggi e nei p unti più impor­
tanti deg li interruttori; per l'attraversamento del 
fiume, doYe è maggiore la dis tanza fra i punti di 
ospensione, i caYi sono in bronzo siliceo . In ge­

ne rale le condutture sono aeree, come quelle che 
permettono una più facil e ispezione ed una più 
sempl i-ce manutenzione. 

I pa1i sono in cemento armato, cavi e rinforzati 
all'interno da un'ossatura di aste longitudinali in 
acc iaio laminato res iste nte alla trazione di So K g. 
per mmq . ; il loro diame"tro è d4 I2 mm . e sono 
coll egate con spira li di ferri tondi; si trovano in 
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numero di 12 a 16 ; i pali hanno per fondazione un 
blocco di cemen to di 2 mc . 

A completamento delle breYi notizie, aggiunge­
remo che dall'offici na centrale di Earany part<.: 
una condotta in ghisa del diame tro d~ 1 roo mm., 
la quale si prolunga per 20 Km. fino a Praga al 
serbato:o di Vinorhady, serbatoio capace di 68oo 
metri cub i, per ora, e che potrà nel futuro conte­
nere anche, per ulteriori ingrandimenti, r6,ooo mc . ; 
gli attuali serbatoi, di 2o,ooo mc. di capacità, sa­
ranno anch'essi utilizzati. 

Il serbatoio di Vinorhady contiene una camera 
di distribuzione e di misura della portata per 
ognuna delle ci nque città che hanno contribuito 
all'~s~c_uzione del progetto ed ha nn o costituito b 
Amministrazione intercomunale delle acque; que­
st' Amm inistraz ion e ha fo rmato due Consigli : il 
Consig li o d'ispezione del servizio interco muna!e 
delle acque çd il Consiglio .d'amministrazione dei 
serYizio intercomunale delle acque delle città di 
Praga, Karlin, Smichod, Kral-Vinorhady e ZirkoY. 

Il costo de lla canalizzazione è stato di sei mi­
lioni di corone, metà della quale somma è rappre­
sentata dai trasporti, moYimcnti di terra, messa 111 

ope ra, ecc . E . S. 

QUESTIONI 
TECNICO-S/1NIT/1 RIE DEL GIORNO 

PROCEDIMENTO << REISERT PETER » 

PER LA 

DEFERRIZZAZIONE DELLE ACQUE 

In alcuni terreni , e specialmente nell.e dune, s'in­
contrano ddle acque non utilizzabili allo statu qua 
nè per bevanda, nè per certi usi industriali (tin­
torie, cutiere , birreri-e, ecc .), in causa della rile­
Yante quantità di sali ferrosi che esse con tengono 
e della m::mcanza di ossigeno. Esse sono quasi 
sempre fredde, ha nno sapo re sgradevole, aspe tto 
ripugnante e ten denza a formare depositi color rug­
gi ne . Generalme nte si classificano queste acque ba­
sandosi sulla maggiore o minore facilità col la qual e 
abbandonano il ferro e se ne considerano tre 
gruppi: I0 quelle che, a contatto coll'aria, deposi­
tano rapidamente tutto il ferro diventando incolore 
e limpide ; in questo g ruppo il ferro si trova sopra­
tutto a lla stato di carbonato; 2° quelle che non dc­
posita no affatto il ferro, rimanendo to ;-bid ·~ per 
mes i e mesi ; in esse il ferro travasi combi nato es­
senzialmente con sostanze umiche ; 3° que!le che si 
liberano rapidamente di una frazion e del loro-ferro, 
consen ·andone indefi nita mente una proporzione 

sens1bile; in queste ultime si ha del carbonato di 
ferro insi eme con sostanze organiche ferruginose. 

In Germania ed in Olanda, la depur;:; zione d~ lle 

acque è un'operazione praticata su \"asta scala : in 
Germa1~ia esistono attualmente 512 impianti co­
mun al i (utilizzati da circa 7 milioni di persone), 
fra cui i più importanti sono quello di Berlino 
(250 .000 metri cubi al giorno) e quello di Leipzig 
(37 .ooo mlctri cubi) . Nell'alimentazion G ge ne rai ~, 

le acque sotterranee deferrizzate contribuiscono per 
il 25 % , sovYenendo ai bisogni del 32% della po­
polazione totale . Circa gli impianti industriali se 
ne contano 400 con un volume g iornaliero globale 
di 200 .000 metr i cubi d'acqua deferrizzata. 

Nei P aes i Bassi esistono 62 impianti, nel Belgio 
se ne hanno 35 ed un numero pure grande se ne 
incontra in Danimarca, in S vezia ed in Inghilte rra. 

La via da seguirsi per l' eliminazione d t>l ferro 
dalle acque Ya ria seco ndo il gruppo a cui appartiene 
l'acqua da trattarsi . Nel primo de i casi suesposti, 
è suffic iente una semplice ossidazione, che si potrà 
ottenere o con un'aereazione meccanica, oppure 
fayorendo l'uscita dell'acido carbonico coll 'aggi un­
g ere sostanze che siano capaci di assorbirlo come, 
ad esempio, il carbone di legna, la sabbia, la cel­
lulosa, oppure che possano combinarsi con esso, 
come la potassa e la calce. el secondo caso si deve 
invece provocare la fo rmazione di fiocchi per mezzo 
della corre nte elettrica o di elettrol iti, opp ure favo­
rire l 'agglutinazione per mezzo o di sostanze é!ddi­
zionate all'acqua come gli idrati di ferro, di calcio, 
d'alluminio, on·ero di materia le che serva a filtrarla 
come il nero animale ed il carbone di legna, oppure 
ancora distruggere le materie organiche co-n ossi­
danti energ ici, quali il perossido di cloro e l 'ozono. 
P er il terzo caso infine si può ricorrere ai metodi 
precedenti uniti insieme : ossidazione pe r il ferro 
sciolto, agglutinazione o di struzione del1e sosta nze 
o rganiche ferruginose per il ferro tenuto in sospen­
sione. 

Fra i procedime nti meccanici sperimentati finora 
so.no specialmente noti : l 'innaffiatore a coke Piefke, 
i filtri girevoli di Krohnke, le batterie di piastre 
Fischer, il filtro a_ sabbia d'Oes•en. Quello che 
stiamo per descrinre (dal Génie Civil), e che è 
applicato su vasta scala in Germania, comprende 
u~ innaffiator.e a coke ed un filtro a ghiaia. 

L'acqua che si vuoi deferrizzare è condotta in 
un bacino di distribuzione il cui fo ndo è finemente 
perforato, in modo di distribuirla sotto forma di 
pioggia fine sul le.tto di coke contenuto in un reci­
pie nte traforato esso pure su tutta la sua sup·::l ;·ici•.: . 
In tal modo l'aria troYasi mescolata in modo com­
pleto all'acqua e. s iccome questa filtra molto lentl­
mente attraYerso lq ~trato di coke, l'ossigeno del­
l'aria incomincia la precipitazione del ferro . Si è 
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riscontrato che il carattere poroso dd coke f<>.yor isct' 
in modo considereYole questo effetto ·n causa evi­
dentemente della grande quantità d 'aria portata 
così in contatto coll'acqua. Ne lla vasca del filtro, 
l'idrato ferrico in fioccoli precipita ed è trattenuto 
dalla g hiaia; all'uscita dal filtro, l'acqua scorr~ per­
fettamente d~ferrizzata e interam ente chiara. 

L'unita figura rap­
presenta lo schema 
'di un impianto per 
una portata di metri 
cubi 250 a ll'ora ed il 
filtro è in lamiera me­
·talli ca, mentre talora 
lo si fa pure i n ce­
mento armato . 

l 
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La magg ior parte de i filtri usati nelle indus trie 
banno per unico metodo di pulizia il raschiamento, 
il quale causa ogni Yolta la perdita di un po' di 
sabbia ed obbliga ad int~rrompere il funzionam ento 
per almeno 24 ore, necessitando nel tempo stesso 
di una speciale mano d'opera . Alcuni tipi sono co­
stituiti in modo da poter esser~ lavati inYertendo la 
corrente dell'acqua, ma questo sistema non può 
procurare una perf<:tta ripulitura, se non seguìto in 
condizioni di rap.idità tutt'affatto speciale e ciò fa­
cilmente si vede osse rvando il funzionamento di 
uno di questi apparecchi durante il periodo di pu­
lizia: l'acqua, che esce a tutta pr :ma molto fan­
gosa, ridiYiene quasi subito limpida, mentre se si 
agita la massa della sabbia, si Yede sfuggire ancora 
una grande quantità di fango. 

Il filtro « Reisert >> invece realizza in modo com­
pleto la pulizia della sostanza filtrante ; la yasca è 
aperta o chiusa secondo che funziona senza o con 
pressione e contiene una parete orizzontale formata 
da lamiere perforate con una lastra metallica inter­
posta; su questa è distribuito lo strato di sabbia o 
di ghiaia fina alto circa 50 centim . L'acqua attra­
Ye rsa la ghiaia dall'alto in basso e quella filtrata 
esce dalla parte inferiore. Quando la fanghiglia si 
accumula sulla superficie e diminuisce un po' il de­
flusso, si apre il robinetto del tubo per l'uscita del 
fango, interrompendo nel tempo stesso l'arrivo del ­
l'acqua nel bacino di distribuzione. L'acqua fil ­
trata attraversa allora la ghiaia dal basso all'alto, 

esce dal detto robi ndto e sf ug:ge insieme colla fan­
ghiglia dal tubo d'uscita. 

Nello stesso tempo, si apre il robinetto del con­
dotto di Yapore che permette di spingere dell'aria 
compressa ; in tal modo, una g rande quantità di 
aria è ripartita su tutta la superficie del filtro per 
mezzo di una batteria di tubi perforati (\·. fig . 2), 
s'i nnalza ed att raversa la sabb ia gorgogliando nella 
ma~sa filtrante . 

Tutti i granelli di ghiaia si sfregano energica­
mente gli uni contro gli altri sba razzandosi di ogni 
impurità; queste vengono e\·acuate insieme colla 
fanghi g lia . 

Quando l'acqua esce limpida, si interrompe l'ar­
rivo dell'aria compressa chiudendo la Yalvola del 
Yapore, poi si ch iude il robinetto d'uscita del fango 
dopo aYer fatto di nuoYo giungere i'acqua rì ·2 Ì ba­
cino di distribuzione ed il filtro riprende i! funzio­
namento normale. 

Questo lavaggio richiede pochi minuti di tempo 
ed è di un 'efficacia tale che si ottiene facilmente un 
deflu sso di 8 metri cubi ali 'ora per metro quadrato 
di filtro . S . 

1\ECENSlONI 

VI LLIERS-~!ORL\NÉ: R eladone sulle esperienze eseguite al 
Laboratorio centrale di elett·ricità di Parigi intomo alla 

resistew;;a de:Ze rotaie alla corre11te alternativa - (Soc:é té 
lnternationale des Electricie11s - P arigi, dicembre 191 r). 

Le ricerche finora fatte sul! 'argomento sono state sempre 
d'ordine puramente teorico ed ha nn o trovato che la resi­
stenza per la corrente a lternativa è da quattro a cinque volte 
quella per la corrente continua. 

Volendo studiare la questione praticam ente, il laboratorio 
ha eseguito una serie di esperimenti su un tronco di rotaia 
in accia io, lungo m. 2,91, del tipo a doppio fungo adottato 
dal ì\ord-Sud di P arigi, avente una sezione di 65 centi­
m etri quadrati ed un peso lineare di 50 Kgr. Si procedette 
a lla ntisura , per in tensità e frequenze diver3e, della self­
induzione e della resistenza della rotaia, seguendo il metodo 
del ponte d'Anderson ed adoperando un galvanometro a riso­
nanza tipo Ca mpbeil. 

Il coefficiente di self-induzione è quasi indipendente da l­
l ' intensità della corrente, ma è tanto più debole qu anto mag­
giore è la frequenza; da -fOO microhenri, corr ;spondente alla 
frequenza I5, è sceso a rso per la frequenza 30. 

La resistenza per la corrente a lternativa si avvicina sem­
pre più a quella per la corrente continua (8-f microhoms) 
man mano che diminuisce la frequenza; ma a I 5 periodi al 
secondo, è già sei-sette volte più forte (6oo-7oo microhoms) 
ed a 30 periodi raggiunge un valore di otto-dieci volte (7oo-
85o microhoms). Questa resistenza varia a nche coll'inten­
sità della corrente che attraversa la rotaia ; fra tutte le fre­
quenze, la resistenza aumenta dal 20 a l 25 %, quando la cor­
rente passa da roo a 200 ampères, punto in cui r aggiungP il 
massimo, per ridiscendere leggermente quando la corrente 
sa le da 200 a 400 ampères. 
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L 'aumento non indifferente della resistenza alla corrente 
alterna tiva significa che questa corrente penetra nella r ot-J. ia 
stl lo ad una piccola profondità, la quale, dalle cifre ottenute, 
yar ia da mm. r,3 a mm. 1,9. 

D a lle esperienze fatte si può a nche dedurre il valore dell n 
penn eabilità J.L della rotaia, comparente nella formula di 
Boucherot; per cui si può in seguito calcolare la resistenza 
per rotaie di dimensioni diverse; questa permeabilità :-~u · 

menta colla corrente e colla frequenza; qua nd o la frequenza 
passa da rs a 30, essa sale da 348 a 472 per una corrente di 
2 :JO ampère3 e da soo a 575 per una corrente di 400 ampèrec. 

Boucherot aveva già trovato cifre del medesimo ordine di 
gra ndezza per la resistenza delle rotaie in acciaio a lla cor­
rente alternativa in seguito ad esper ienze esegui te a!cuni anni 
fa , quando egli aveva in a nimo d 'impia nta re delle linee di 
tramways con due conduttori vicini di presa di corrente 'lei 
quali avrebbero circolato correnti alternative a bass'ssima 
pressione. 

TI progetto presentava molti v:1ntaggi dal punto di vista 
economico, ma si dovette a bbandonarlo perchè le correnti, 
inoffensive per l'uomo, sarebbero state dannose ai cavalli, i 
qual i provavano delle scosse a 4 volts ed a rs ris 2n ':~van o 
delle violenti contrazioni. 

1\ t;SS : I bagni a do ccia per i minatori nel B elgio - (Bollet­
tino della Società dell'industria mineraria - Ott. I9II). 

L'istituzione di bagni a doccia per i minatori va sempre 
più generalizzandosi nel Belgio ed al giorno d'oggi si ca:­
cola che il quinto circa della popolazione operaia appatte­
r.ente a questa categoria abbia degli impianti a propria di­
sposizione. 

Giungendo a l lavoro, l'operaio pa:3sa anzitutto d'lo spo­
gliatoio dove riveste la sua tenuta d i fatica; gli abiti sono 
pesti in armadi metallici perforati per assicurarne la ven­
ti laz:one, oppure a: taccati a i portamantelli. I n questo ca:>o, 
l 'operaio, un a volta ripiegati i propri indumenti in un sacco, 
fissa questo ad un ga ncio so!levandolo, coll'aiuto di u na 
piccola catena, in prossimità del soffitto della sala. Essenclo 
l 'ambiente ri•3caldato, gli abiti possono facilmente prosciu­
garsi se erano umidi e nello stesso tempo venire ben ven· 
tilati. 

Uscendo da lla miniera, l'operaio ripassa nello spoglia toio, 
dove si sveste in parte e poi prende il proprio sapone ed il 
proprio asciugamano per recarsi in una delle cabine a 
doccia. Si può calcolare a IO minuti il tempo impiegato da 
og ni minatore per prendere la doccia ; quindi in un 'ora la 
stessa cabina può venir usufruita da 6 operai. 

l .e pareti che eparano le varie cabine sono fatte di mat­
ton i smaltati, o di marmo, o di vetro, talora di lamiera 
liscia o ondulata; quest'ultimo sistema è il più economico, 
m a riesce di d'fficile manutenzione. 

L 'acqua · è distribuita alla temperatura di 38° e quella su­
dicia è allontanata per mezzo di condutture sot terranee ; i 
lor.ali sono generalmente scaldati a vapore. 

L'A. ha calcolato, nel suo studio interessante , c-he l'im­
pianto per Soo monta-abiti e So cabine (miniere di carbone 
a Bois-du-Suc con -f20 opera i) verrebbe ad importare un 'l 
spesa totale di So.ooo lire. 

Bu cHER : I! potere calorifico delle miscele detonanti che co•t­
tengono del metano - (Zeits. des Ver. deutsch. Ingen . -
Luglio 191 r) . 

L'.-'1.. fa un a relazione degli esperimenti da lui eseguiti per 
stabilire donde provenga la differenza che sempre si ritrova, 
qua ndo si opera su gaz contenenti del metano, tra il poter e­
calorifico calcolato in baGe a lla loro compo:: izione e qu ell o 
sperimentale indicato dal calorimetro. 

L '.-'1.. suppone\·a che questa differenza fosse causata da un a 
combus';ione imperfetta di questo gaz, in contatto colle pa­
reti _fredde del calorimetro. P er verificare la sua ipotesi, egli 
ha dapprima determinato le velocità di combustione delle 
miscele detonanti, più o meno compresse, contenenti dell'i­
drogeno e del metano in proporzioni diver-se. P oi ha fatto 
passare i gaz abbruciati, a ll 'u scita del calorimetro Junker~, 
successivamente in due tubi riscaldati, disposti in modo che 
il primo bruciasse soltanto i gaz facili ad essere combu.sti 
come l 'idrogeno e l'ossido di carbonio, ed il secondo bru­
ciasse il metano che aveva at traversato il primo tubo. Bu­
cher ha in ta l modo dimostrato che i gaz abbruciati con­
tengono ancora un gaz combustibile che egli dice identico 
a! metano. 

Le diminuzioni di potere calorifico, dovute alla combu­
stione imperfetta del gaz, da ll'A. osservate, variano gene­
ra lmente fra r % e 2 % del potere calorifico vero del gaz; 
i pesi dei tubi messi, in segui~o al primo tubo caldo, per as­
sorbire l 'acqua e l 'acido carbon'co non a umentavano ma i in 
modo così sensibile da lascia r concludere con certezza che 
esbtes·~ero nei gaz brucia ti dentt·o il calorimetro altri pro­
dotti combustibili oltre al metano. 

L'.-\. termina il suo dire, descrivendo dettagliatamente ~Ii 

apparecchi di cui si è servito per i suoi esperimenti. 

Gli accidenti causati dagli esplosivi neL:e miniere - (K11gi· 
neering and Mining - Agosto rgii). 

::\ell'impor tante rivista inglese viene discusso il signifìcato 
dei risultati di una statistica sugli accidenti causati, nelle 
miniere inglesi, dagli esplosivi . 

J n Inghilterra si consumano ogni anno più di 27o.ooo 
chilogrammi di esplosivi ; il primo posto è tenu':o da lla poi­
vere nera. 

Gli a ccidenti vengono classificati secondo la loro origine : 
la maggior parte è dovu':a n !l 'imprudenza degli operai .:h e 
non si a llonta nano a bbastanza dal lu ogo in cui deve avve­
nire l 'esplo3ione e rimangono feriti od anche uccisi da 
pietre ed a ltro m ateria le proiettato nel momen to dell o 
scoppio; un grande num ero di disgrazie è pure occas ionato 
da lla presenza nella roccia di cartuccie che non hanno 
esploso durante la carica precedente. -

D opo queste considerazioni, nell'articolo si fa notare il 
van ':a ggio che si ha adottando, per le ca rtuccie di esplo1ivi, 
dimensioni uniformi e conosciute. Si insiste poi sul fatto 
che la . maggior parte degli accidenti per deflagrazione .:li 
esplo3ivi si producono nei m esi freddi e possono quindi 
spiegarsi coll'uso di cartuccie di esplosivi formati con ni­
trogl icerina congelata pel freddo e non abbastanza sgelat<:l. 

Nel 1909, il numero degli accidenti fu di 270 con 29 morti 
e 257 feriti. Gli accidenti dovuti alla polvere nera sono i 
più numerosi ( r6s), m a hanno causati pochi casi mortali (4) , 
mentre la gelignite su 46 accidenti ha dato luogo a IO morti. 

R. T. SMITH: L'illuminazione elettrica dei t·reni col sistema 
àel " Brake-Vehicle n - (lnstitution of Civil Engineers -
Londra - Novembre I9rr) . 

L'A. studia le condizioni con cui deve impiantarsi l'illu­
minazione elettrica sui treni nel caso in cui si usi un a di­
namo coma ndata da uno degli assi, degli accumulatori ed 
un regolatore a utomatico. Un sistema di questo genere è 
in prova, da circa due a nni, sulle linee del " Great \Vestern 
R a ilway n sotto il nome di " I3rak e-Vehicle ;.rethod n; lo 
equipaggiamento elettrico completo è fatto però soltanto 
sulle vetture munite di freni, " Brak e-\'ehic!e n, donde de­
riva la denominazione del sistema; le altre carrozze sono 
semplicemente provv's':e delle canalizzazion i elettriche e delle 
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connessioni nece3sarie ad assicura r ne l ' illu m inaz:one quando 
sono cong iun te a lle vet ture generatrici. ) 

O g ni t reno è formato da p iù ca rrozze genera trici disposte 
in paral lello, per cui s i è sicuri che l 'illum inazione non 
subisce inter ruzion i. Le spese d ' impia nto e d 'esercizio sono 
inferiC(i a que lle che si a vrebbero qua lora si u sassero vet­
ture con illum inazione autonom a . 

L 'A. , la cui esperienza ·Sul funzi ona m en to del sistem a è 
asGa i profonda, espone le condizioni cui debbono soddisfa re 
le diver se parti dell ' impianto. 

Le lampade a l tungsteno, che consum a no 1,3 wa tt per 
ca ndela , sono le più conve nient i ; durano 850 ore e richie­
dono d i venir sostituite solta nto una volta a li 'anno, se il 
vol taggio è m a ntenuto costante con un a variazione di solo 
2,5 % circa. 

Gli accumulatori per il servizio d'illuminazione dura n te 
le ferma te o qua ndo la veloci tà dim inuisce , non sono ca ri­
ca ti nè ad in ten sità costante, nè a voltaggio costante ; ?i 
combin.a no i va n tagg i dei due sistemi, elimi na ndone . gli 
inconvenienti, coll'uso di un regola tore a u toma tico, il qua le 
permette . di incomincia re con un forte car i<;o e di ridur lo 
poi, a nche fin o a l punto di sopprimerlo, qua ndo i gaz prin­
cipiano a sviluppa rsi negli accumula tori , cioè fino al va­
lore convenie nte in relazione a l numer o delle lampade ac­
cese. In queste condizioni, le spese annuali di manùte n­
zione degli accumula tori non superano il 19 % del lor o 
costo. 

L a dina m o deve essere munita di un apparecchio che a ssi­
curi un vol t<tggio costante a qualsiasi velocità ; la connes­
sione degli accumulatori deve _fa rsi elettricamente. 

Si è riconosciuto· sperimentalm ente che per provvedere 
a li ' illuminazione dei treni sulle linee principa li della " Great 
vVestern R a ilway » accorrerebbero 27 vetture generatrici , 
40 vetture coll ' illuminazione dipendente dalle prime e 33 ca r­
r ozze con illuminazione autonoma. Il servizio delle linee se­
conda rie e del circonda rio delle principali città richiederebbe 
39 vetture ge!lera trici e 6r dipendenti. 

Adottando la proporzione di una vettura gener a trice per 
tre vetture dipendenti , si provvede a ll'illuminazi one dei 
tre ni a ltretta nto bene che con carrozze ad illuminazione . in­
dipendente e le spese d'impianto sono ridotte del 35 ·% ; le 
spese di esercizio poi sono ridotte del 40 ·% · 

L'equipaggia m ento per l'illuminazione d 'un treno com ­
pesto !ÌÌ 2 vetture genera trici , con un a din a m o di 45 a m 
pères e con accumuk1tori di r8o a mpères, di 3 vet tu re dipen­
dent i e di un a vettura ind ipendente, è di 761 lire sterline ; la 
spesa a nnuale è di 126 lire. 

G. ERLWEI N : La sterilizzazione delle a.cque de-lla N eva. pe·r 
m ezzo d_ell'ozono - (Zeitsch. fiir Elek trochemie - Set­
tembre 19u). 

Allo scopo di evi tare le epidemie di colera e di febhre ti . 
foide che hanno deva stato Pietroburgo in questi ultimi 
a nni , il Municipio di quella cit tà ha fatto costruire un 'of­
ficin a per tra t tare coli 'ozono le acque dell a Neva destin a te 
a li 'alime n tazione . 

Questo impia n to per ò, a nnesso a li 'officin a di solle va­
mento dell 'acqua d i Penkovaja, forni sce l 'acqua soltan to 
ad un o dei qu a rtieri della ci ttà, quello d i Vi borg ; esso è ::a ­
pace di s terilizzare 2000 m etri cubi a li 'ora . 

Prima di ven ir ozonizzata , l 'acqua riceve un a soluzic ne 
di solfa to di a lluminio, che, secondo il proced im en to am e­
rica no, le fa subire una chiari fi cazione ed una st•~rilizza­

zione preven t.iva; in seguito essa passa in un e norme ba ­
cino di deca ntazione dove perm a ne due ore, deponendo, per 
la m aggior pa r te , il m ateri a le iner te che t iene in sospen­
sione. 

L 'acqu a viene poi tì ltra ta su lett i di sa bbia silice:1 , aventi 
1 m etro d i spessore, che essa at traver sa con una velocità 
di 5 metr i a li 'ora ; fin a lm ente è ozonizzata in u n pozzo. 

L 'aria ricca in ozo no è trascinata da li 'a cqu a eh<' g iung . .; 
sotto una pressione d i 4 m etri in tubi iniettor i, i qua li pc­
sca no nel detto pozzo ; si form a così una emulsione che ,i 
distrugge man m a no che la corren te, dopo a ver r aggiun to 
l 'estremità inferiore dei tubi iniettori , risa le nel pozzo a t­
torn o a i tubi s tessi. 

In ta l m odo, il con tatto fra acqua ed a r ia ozonizza ta 
viene moltipl icato e la steri lizzazione riesce per fetta. L 'e­
sperienza h a infatt i dimostra to che l 'acqu a tr a ttata nel 
m odo descritto con t iene solo da o a 3 germ i per m etro cubo, 
esclusi quelli del colera ed il bacillum coli. 

Le 128 batterie d i ozonizza tor i r icevono la corren te a lter­
na ta a 7000 volts e 500 periodi , forn ita da due genera trici, 
ciascuna delle qua li è comandata da una m acchina a va ­
pore di 150 cavalli che fa muovere a ltres ì gli ag itatori del­
l ' im pia n to de i filtri e le pompe. 

\\'EBB : Grandi scuolf' elem entari pubbliche 1.n dis tretti llr­
baHi - (J ournal of the Royal S anitary Institute - Di­
cembre 1910). 

L a principa le differenza tra gli edifizi delle scuole ele­
m enta ri ingle3i e quelli delle scuole nord-a mericane e con­
:inentali europee, sta in questo che nei primi le sezioni in­
fa ntili sono a pianter re no, me ntre negli a ltri esse si tr o­
vano a varie altezze da l suolo, e i p ia ni terreni sono u t iliz­
za ti pet· gl ' im pia nti di riscalda m en to, per i locali di ricrea­
zione, ginn astica , insegna m en to m a nua le, le la trine, gli 
spoglia toi, i bag n i, le docce, i m a gazzini , ecc. Quest'ultima 
disposizione risolve m eglio il problema d i tenere i fa nciulli 
in un luogo asciu tto, scano di pulviscolo della strad a e 
bene illuminato. 

Attle scolastich-e. - Le a ule scolastiche inglesi differ i­
scono da quelle in uso comunemente al trove per forma e 
ampiezza, resta ndo però inferiori per questo riguardo alle 
tedesche. E sse non debbono contenere p iù di 6o sco!a ri; 
sono gener a lmen te di form a quadra ta , e se rettangolari, la 
par ete p iù breve corrisponde al muro esterno, e ciò per eco­
nomia di spesa e per m aggior com odi tà d'ispezione scola­
st ica , raggruppa ndosi le a ule intorno a una sala cen tr ale , 
detta di consiglio. Altrove è la pa rete più lunga , addossata 
al muro esterno, con m aggior va n taggio d ' illum in azione e 
ventilazione. La migliore ventilaz ione a vviene per ~e fi nestre , 
m a deve essere oppor tuna men te regolata dall ' in segna nte, a 
pre feren za per m ezzo d'un con gegn o applica to a lle fin es'.re 
stesse. L 'illuminazione ttnilaterale, in uso in Inghilterra, 
è m olto più igie nica per la vista della bi;aterale, ch e pro­
duce stanchezza degU occhi e miop ia . 

Spogliatoi . - E' desiderabile che essi siano bene illum :­
nati, ven tila ti e sufficientem e nte riscaldat i per poter a sciu­
gare a biti e scarpe in tempo di pioggia . Gli indument i do­
vrebbero potere · e ssere disinfettati , occorrendo, per impe­
d ire in ta l m odo il diffondersi d i m orbi comuni nelle scola ­
resche povere . In Am erica ogni a u la ha vici no uno spogli :l ­
toio, situato presso i tubi di riscalda men to e vent ila z'one ; 
spesso comunica pure col corrid oio. In Fra ncia gli spo­
gl ia to i si trovano nei corridoi, nelle sale di ricreaz'one e 
ta lvolta tra le a ule . Nelle miglior i scuole tede 3che e sviz­
zere fa nno pa r te de i corrido; , sepa rat i m edia nte opp or tun e 
reti metalliche . 
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